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 1. Quadro storico ed 
evoluzione della città
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Introduzione

Venezia e Firenze1,  il suo valore artistico ed architettonico è unico.

I due temi trattati dal laboratorio di laurea intervengono proprio in aree dove sono 

Maggiore.

torio Nazionale del Turismo.

www.ontit.it/opencms/opencms/ont/it/focus/focus/il_turismo_nelle_citta_italiane
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palinsesti.

visita ogni anno le rendono ulteriormente meritevoli di un progetto che sappia svilup

pare appieno il loro potenziale, innanzitutto di espressione culturale e, secondaria

si tratta di luoghi parzialmente chiusi a cittadini e visitatori. Nel caso del Palazzo di 

caso del Museo Nazionale non sono visitabili varie sale, destinate ora a deposito o a 

stante scavo archeologico.
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1.1. Il sistema delle acque e la fase Antica

sporadici. 

teriale ceramico su cui sono visibili alcuni simboli di alfabeto etrusco.

ruolo commerciale di rilievo per il mediterraneo orientale. 

_Assetto territoriale

tra loro da canali, tra cui possiamo ricordare: il Padenna (

misello ( o

zone lagunari al mare. 

Del II secolo a.C. sono pochi gli elementi che ci permettono di dare chiare indicazioni 

della conformazione del territorio ravennate. Tra le varie ipotesi la più accreditata è 

di origine naturale.
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tata da un frammento di cinta muraria, datata III secolo a.C., rinvenuto durante gli 

nuova sede. Questo rinvenimento, se da un lato conferma la presenza romana a 

anche se ne possiede molte caratteristiche dal punto di vista urbanistico.

Le prime informazioni certe, ottenute da rinvenimenti archeologici, sono date dalla 

presenza di un impianto stradale ortogonale risalente al II secolo a.C. Nonostante il 

progressivo realizzarsi della cosiddetta 

Roma imponeva per poter diventare .
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Repubblica romana.

forte e veloce che si viene a perdere il rigido modello romano in favore di uno molto 

dei canali della laguna.

Vengono poi realizzati lavori di riassetto urbano, come opere idrauliche, di risiste

realizzata la fossa Augusta e i canali vengono consolidati e dotati di banchine. Unica 

banchine in legno o in muratura. Sempre da scavi è stato accertato che la Fossa 
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tica, la 

, nel 

agli scavi effettuati nel secolo scorso, sappiamo che possedeva due torrioni laterali 

mentale, delle mura di epoca repubblicana.

Sulla vita pubblica invece, non esistono testimonianze archeologiche, ma solo fonti 

a Marte ed uno a Nettuno. 

Continuano anche le opere legate al porto, sia la regolarizzazione dei bacini por

Fig.1.2 incisione di Vincenzo Coronelli,  Tratta dal libro 
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ambientali naturali.

to della rete fognaria.

1.1.2.3. -
se (III-IV secolo d.C.)

È un periodo di grandi trasformazioni urbane: da scavi archeologici è stata accertata 

ed economici, ad una prolungata anarchia militare e alle pressioni dei barbari che in

urbano tipicamente romano.

Esistono anche fattori di tipo ambientale: a seguito del disgregarsi del sistema politi

complesso sistema lagunare e i canali pian piano si trasformano in paludi. 

oggetto di incursioni, e non essendoci protezioni, gli abitanti di Ravenna si spostaro

no più a sud, verso Classe appunto.

abbandonata.

nuova lastricatura.

Come nel secolo precedente non vengono più eseguite opere di manutenzione dei 

canali ravennati che si riducono a paludi.
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Al contrario di Ravenna, si stavano sempre più sviluppando i centri di Cesarea e di 

Viene menzionato per la prima volta nel libro di Andrea Agnello2, che lo attesta come 

ne precisa non è certa, forse sorgeva lungo uno dei viali della Stazione ferroviaria. 

Pullione fosse un monumento funerario.

Dopo il periodo buio rappresentato dal IV secolo si assiste nel V secolo ad una 

2  Liber



26

a.C.

nuovo centro di potere che sorgeva su una zona commerciale in epoca romana.

urbano in epoca bizantina.

come ruderi.

invariato.

mura successive.

Sono stati ritrovati resti di mura nel parcheggio del Museo Nazionale, e, mettendoli 

a confronto con il lungo tratto di mura ritrovato nel cortile della caserma di Polizia, 

sono risultati esattamente in asse. 

, costruito da Odoacre 

probabilmente nel V secolo.

precedentemente alla costruzione del muro e della porta, era presente una via che 

portava a Classe, che aveva un diverso orientamento. È stata realizzata con mattoni 

di recupero legati da una malta ricca di conchiglie e sassi. 

Il nome, di derivazione germanica, dovrebbe riferirsi a Wandalario, nonno di Teode

rico da parte di padre. 
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potere marittimo che ha da secoli. In poco tempo, da centro di periferia, Ravenna 

1.1.2.6. Chiese costruite tra IV e V secolo

chiese.

cristiano, fatta eccezione per il monasterium di San Pullione.

La basilica venne eretta nei pressi della residenza vescovile, e successivamente 

di rappresentanza per il clero, come: aule di ricevimento, giardini e spazi termali, 

side esternamente presenta la forma poligonale tipica ravennate, e internamente 

mosaici e stucchi.
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V secolo ed il 450. Il nome deriva dal vescovo Neone che ne ha fatto proseguire la 

costruzione dopo la morte del suo predecessore, il vescovo Orso. 

particolare realizza la cupola decorata con ricchi mosaici visibili ancora oggi.

e le arcate cieche sono della costruzione originaria.

Piazza San Francesco – V secolo 

È  legata  alla  vita  di  Neone  (vi  fu  sepolto)  e  menzionata  per  la  prima  volta  da  Agnello  
nel  suo  libro3

mente. 

Quando la corte imperiale viene trasferita a Ravenna, Onorio fa erigere numerose 

chiese, come la basilica di San Lorenzo in Cesarea. 

apostoli, di cui non possediamo informazioni certe. 

Ad egli si attribuiscono anche la costruzione della Moneta Aurea, il luogo in cui ve

e discordanti.

3  Liber
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Onorio.

È  stata  fatta  costruire  da  Galla  Placidia,  probabilmente  come  ex-­voto,  all’incirca  nel  

sostenute  da  24  colonne,  per   le  quali   vengono  utilizzati  materiali   di   reimpiego.  L’  

composta  da  pali  in  legno  poiché  costruita  su  terreno  paludoso.

Secondo la Farioli4

esistenti.

4  CIRELLI, E., , Feltrinelli, Roma 1960, p.204
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muraria. La lunghezza totale del circuito raggiunge ora i 5 chilometri e si ritiene che 

Si tratta tuttavia di un processo molto lungo, e le mura furono costruite molto len

governo di Valentiniano III e di Odoacre. Per A.Testi Rasponi5

a nord est, è stato costruito per difendersi dalle incursioni longobarde (porzione di 

 

alimentare i fossati, mentre il corso principale viene provvisto di argini e fatto passa

_

rettangolari laterali rimaneggiate in epoca moderna. La pavimentazione originaria, 

rinvenuta da scavi presentava decorazioni a mosaico.

Piazza J.F. Kennedy – V secolo 

documentato in un documento del X secolo. La pianta si componeva di tre navate 

sostenute da colonne, anche se probabilmente nel V secolo era stato costruito solo

5  

1985
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un sacello. Durante scavi vengono trovati sotto la chiesa resti in marmo che si pensa 

possano appartenere al Tempio di Ercole e dimostrerebbero che la chiesa è stata 

Localizzazione indeterminata – V secolo 

6

6  RONCUZZI, A., LUCIANI, D., 

, Arnaldo Roncuzzi Editore, Ravenna 1984, p.8
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1.2. Le basiliche e la fase bizantina

pollinare Nuovo.

Teoderico si contraddistingue per governare perseguendo una politica basata sulla 

stimenti del re goto mirano da una parte alla costruzione di nuove aule di rappresen

infrastrutture e di spazi religiosi per il culto ariano.

L

laria. Questa ricostruzione, di Enrico Cirelli, deriva dallo studio dei dati rinvenuti da 

mulare delle ipotesi riguardo la cronologia dei rinvenimenti. Egli infatti ha portato 

alla luce diversi piani pavimentali che corrispondono a diverse epoche, tra il I e il VI 
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III prima e Teoderico poi rimaneggiano un complesso preesistente, forse voluto da 

Onorio, primo imperatore a Ravenna capitale.

vi soggiorna il re longobardo Astolfo. Nel 781 circa Carlo Magno ottiene il consenso 

mincia ad essere inglobato nel tessuto urbano, invaso da strutture minori deperibili.

gran parte della planimetria della struttura è sconosciuta. Infatti sono stati effettuati 

e il Circo, collocati entrambi nelle sue immediate vicinanze.

La Moneta Aurea, o Zecca Imperiale è il luogo in cui si coniano le monete in epoca 

drangolari. I muri perimetrali sono larghi 2,90 m, uno spessore addirittura maggiore 

La presenza del circo a Ravenna è affermata solo da testimonianze scritte, non da 

La posizione ipotizzata è lungo il lato ovest di via di Roma, proprio di fronte al palaz

zo imperiale. La vicinanza dei due complessi non è casuale, infatti il circo è il luogo 
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Teoderico fa costruire la Cattedrale degli Ariani nel 493, lo stesso anno in cui assu

di riferimento di Costantinopoli.

poche le informazioni archeologiche. 

ristrutturata nel XVI secolo. 

1.2.1.1. Chiese ariane e chiese ortodosse

per volere di Teoderico e dei suoi funzionari. 

Via di Roma – inizi VI secolo 

per volere di Teoderico e in origine svolge la funzione di cappella palatina e di batti

stero. 

È  costruita  all’inizio  del  VI  secolo  ed  è  dedicata  

La basilica, in origine suddivisa in tre navate separate da arcate sostenute da due 

aggiunto il portico che è visibile oggi.
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strutto e spoliato proprio in occasione della costruzione del fortilizio veneziano, nella 

Localizzazione indeterminata – VI secolo 

La basilica, voluta dal vescovo  nel 516, durante il regno di Teoderico, si 

Localizzazione indeterminata – VI secolo 

È   un   piccola   chiesa   costruita   in   età   gota   nei   pressi   del   Mausoleo   di   Teoderico,  
anch’essa  nel  Porto  Coriandro  come  la  Basilica  di  Sant’Eusebio.

Localizzazione indeterminata – VI secolo 

La chiesa di San Pietro 

 municipa

La presenza di un re ariano non ferma la costruzione di complessi per il culto cri

_

Piazza Arcivescovado – VI secolo
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Il vescovo Ecclesio fa costruire, tra il 525 e il 532, una chiesa dedicata a Santa Maria 

1.2.1.2. Viabilità e nuovo assetto urbanistico

funzioni pubbliche e di rappresentanza che accoglie.

La nuova cinta muraria include una vasta porzione di territorio, che viene destinata 

dierna via di Roma. Si tratta della 

secondari vengono interrotti e invasi da costruzioni private. Questo fenomeno è sin

precarie e composte da materiali deperibili.

, in 

periale, attraversando Porta 
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settentrionale, iniziando il suo percorso da Porta  e proseguendo poco più a 

, 

 
inizia da Porta , o .

denze del vescovo e delle aristocrazie, con le abitazioni dei ceti inferiori, costruite in 

materiali deperibili, circondate da orti e, spesso, realizzate sulle rovine di monumenti 

edilizia privata, per poter mostrare il loro potere e per poter ricevere i loro . 

Questa abitazione, sontuosa al pari della residenza imperiale o vescovile, rappre

Le strutture abitative ritrovate occupano principalmente il settore nord orientale della 

intervento per ripristinare la 

al Foro. Per il suo restauro il re goto fa arrivare da Roma le maestranze, marmorari 

e lapicidi. Questo complesso, secondo Savini, ha continuato ad ospitare il Senato 
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1.2.1.4  Aree funerarie

stiano, inizia a cambiare la concezione delle arre cimiteriali e, di conseguenza, il 

 episcopale, databili tra VII 

e X secolo.

successivi. 

cipali basiliche ravennati. Ne sono dimostrazione la sepoltura del vescovo Neone 

Successivamente il fenomeno di seppellire nei pressi delle chiese si diffonde enor

memente. Si costituiscono soprattutto nuclei di sepolture nelle vicinanze delle 

. In alcuni casi viene pensato un apposito spazio per accogliere 

del VI secolo per accogliere i fedeli desiderosi di essere seppelliti vicino al vescovo 

Inoltre sono ancora in uso tra V e VI secolo mausolei a pianta centrale e sacelli fune

presenti resti di antiche  abbandonate nel IV secolo, che vengono usate come 

fonti di materiale edilizio.
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bizantino. 

modo basiliche di culto ariano vengono dedicate a santi cristiani e usate per la litur

gia bizantina.

Nel 568 la penisola italica viene invasa da un altro popolo barbaro, i Longobardi. I bi

zantini riescono a mantenere solo il controllo di Ravenna e di Roma e di una striscia 

e le sostituisce con gli Esarcati, posti sotto la giurisdizione di un esarca, la massima 

venna.7

1.2.2.1. Chiese di nuova costruzione 

impulso nella costruzione di strutture religiose. 

Via San Vitale – VI secolo 

7  RONCUZZI, A., 

, Arnaldo Roncuzzi Editore, Ravenna 1984
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e poi di Vittore. La basilica è progettata da un architetto di Costantinopoli e realizza

ravennati.

Piazza Andrea Costa – VI secolo 

derivazione costantinopolitana.

Via Cura – VI secolo 

nelle vicinanze della . Oggi la chiesa si presenta con una facciata 

ria è composta da tre navate sostenute da pilastri in laterizi. Rimane solo parte del 

è posta dove ora è la facciata.

Localizzazione indeterminata – VI secolo 

composta da tre navate e dotata di un portico esteriore, mentre Testi Rasponi parla 

in stato di rudere nel XVI.

commissionata forse dal vescovo Massi
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dal XI secolo. Alla chiesa si associa successivamente un monastero (se ne hanno 

viene adibito ad altre destinazioni.

planimetrica – la navata nord presenta una larghezza maggiore di un metro rispetto 

semicircolare viene inglobata in una nuova rettangolare.

La basilica di San Vittore viene distrutta dai bombardamenti angloamericani nel 1944 

chiesa è composta da tre navate e dispone di un portico esterno. Nel XIII e nel XIV 

viene ricostruita secondo le nuove correnti architettoniche, conservando soltanto 
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Via delle Industrie – IX secolo

La chiesa di Santa Maria  è legata al fenomeno di  a 

dicata a Maria. 

sa con il titolo di Santa Maria . Alla chiesa, riconsacrata dal vescovo 

Agnello, è collegato un , ovvero un ricovero per i poveri greci. Il battistero 

monastero. 

lamento dei monumenti ravennati dalle superfetazioni. Viene danneggiato dai bom

bardamenti angloamericani e restaurato solo in seguito. 

La Cattedrale degli Ariani, costruita durante il regno goto, viene dedicata a San Te

odoro 

culto ariano.

che richiedono un impegno economico notevole e che lasciano una traccia percepi

bile nel tessuto urbano nelle epoche a venire. Nel secolo successivo, invece, si nota 

rimaste evidenze archeologiche e sono poche le informazioni al loro riguardo. 
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 che, prima di lui, è retto dal vesco

Localizzazione indeterminata – VII secolo

La chiesa di San Teodoro , voluta dal vescovo Teodoro, viene costruita 

Localizzazione indeterminata – IX secolo 

La chiesa di Santa Maria  viene costruita vicino a Porta Wandala

ria. La posizione vicino alle mura non è casuale, ma deriva da una tradizione che 

 che ha protetto Costantinopoli 

Agata nel 687.

Localizzazione indeterminata – X secolo

terno del circuito murario.

Via Pietro Alighieri – VII secolo 

zione. Si trova nei pressi della Chiesa di Santa Croce e della , nel 

settore nord di Ravenna. Si tratta di un sacello ad uso funerario, la cui struttura è di 

impianto cruciforme. Nel 1763 la chiesa è oggetto di notevoli restauri su disegno di 
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1.3. La fase medievale

Ottone I, che la scelse come residenza italica e manifesto della sua potenza. 

Li
di Agnello è possibile avere delle indicazioni su come si sviluppasse.

1.3.1.1. Edilizia monumentale8

una fontana e vani modesti lungo il perimetro murario. Nella fase di dominazione 

 iniziarono ad essere spogliati, a partire dai marmi 

9

per i cerimoniali di corte. Non sono stati rinvenuti reperti che confermino la presenza 

8  E. CIRELLI, 
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un altro palazzo nei pressi della chiesa di S. Severo a Classe. Sembra che esistes

10

cosiddetta 

per incontri pubblici.

, che prese il 

nome del suo committente, in cui furono utilizzati materiali di recupero dal preceden

te episcopio ariano, demolito per permettere la nuova costruzione. La posizione era 

, la 

 e il 

11

Tra VIII e X secolo gli investimenti economici maggiori a Ravenna riguardano la 

non possono essere collocati secondo le scarse fonti che ci sono giunte.

10  E. CIRELLI, 

11  E. CIRELLI, 
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numerosi studi la sua committenza viene attribuita al re Astolfo, subito dopo la sua 

incoronazione nel 751. (Agnello nel suo collega Astolfo al solo re

ad Calchi fu erroneamente considerato parte del Palazzo imperiale, solo in epoche 

mattoni suddivisa in tre parti, con due torri scalari di forma circolare che si accostano 

spoglio forse presi dal Mausoleo di Teodorico o da S. Michele in Africisco, inseriti 

circolare della chiesa, probabilmente a tre navate, secondo Agnello, che ne attesta 

la presenza nel 

fronte, rendendolo non più riconoscibile.

anche se Savini fraintende i resti, considerandoli parte del monastero di S. Stefano.

appartengono al tardo Medioevo.

legno poco distante dal Ponte Marino.

S. Andrea  chiesa coeva di nuova costruzione, era legata ad un ordine 

monastico e frutto di donazioni lasciate da un antenato di Agnello. La chiesa non ha 

una collocazione sicura, ma è ipotizzata nei pressi di Porta S. Lorenzo.

vicino la . 

Il monastero di S. Donato 

borgo di Cesarea, viene ricordato da Agnello come scenario di una storia.

, è docu
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fuori le mura, che non è stato possibile localizzare.

cratica, il secondo era un ricco monastero femminile, molto antico cui famiglie aristo

il Flumisellum Padennae e si affacciava sulla strada che portava verso la Posterula 

domo ferrata invece doveva trovarsi nei pressi del Palazzo imperiale.

1.3.1.5. Edilizia ecclesiastica nel X secolo12

Durante il corso del X secolo si attesta la presenza di 27 nuove chiese, da cui si per

Alcune chiese vengono costruite sui resti del Palazzo imperiale, S. Leo, S. Cipriano, 

S. Maria in Palatio. 

di S. Stefano ad  e la chiesa di S. Maria , nei pressi 

seguito dai Domenicani che vi costruirono sopra il loro monastero e la chiesa di S. 

Domenico, conservata ancora oggi.

no documentazioni archeologiche, situata agli inizia di via Porticata, era un piccolo 

bile determinare che fosse una chiesa ad unica navata con abside poligonale, alla 

Vicino alla Cattedrale degli Ariani, a nord, si ricorda S. Maria dei Suffragi.

12  E. CIRELLI, 
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riali pregiati da riutilizzare nella propria residenza.

13

sono scarse. Ad ogni modo si possono attestare più di 40 strutture abitative, di vario 

tipo. 

sono resti di necropoli. 

di Eraclio, del VII secolo. Le pareti divisorie avevano una prima parte in laterizio e 

lastricata e un pozzo, o forse meglio una cisterna.

nalisi delle ceramiche ritrovate. 

dievale.

alcuni lacerti murari ritrovati durante uno scavo in via Alberoni nel 1986 appartenenti 

13  E. CIRELLI, 
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Si attestano soprattutto nuove tipologie edilizie, che si discostano dal tipo della do

mus romana. Nel X secolo troviamo grandi abitazioni, con cortili interni, arti e altri 

spazi legati alla casa, che ormai si sviluppa sempre oltre i due piani.

Tuttavia il tessuto urbano è rarefatto e i nuovi costruttori non cercano terreni sgombri 

per erigere le loro abitazioni, ma preferiscono asportare i ruderi delle domus sot

domus distrutta e recuperata.

Nonostante Ravenna conservasse un ruolo di primo piano e le costruzioni di rilievo 

14

graduale crisi del commercio anche in concomitanza con lo spostamento del delta 

duti dalla Chiesa non faceva che crescere.

coli, pur avendo perso parte del potere dopo la presa longobarda.

Nello scavo di S. Alberto viene ritrovata una produzione di vetri, considerata alto

14  E. CIRELLI, 



51

basilica di S. Severo. 

tivi esterni. Probabile una distribuzione solo a livello locale.

la torre civica 

stazione della sede del Comune risale al 1193

un potere marginale. 

Nel 1195 Enrico VI

Ravenna, attribuendone il controllo al proprio legato in Italia. Poco dopo, nel 1198, le 

papa Innocenzo III, cacciarono il legato.

Fig.1.6 Ravenna fra VIII e IX secolo.
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Federico II di Svevia, salito al trono nel 1212

dei Traversari facenti parte della fazione ghibellina. Nel 1239 i Traversari si allearono 

di Paolo II Traversari, nel 1240

1248

ghibelline e con un esercito comandato dal cardinale Ottaviano degli Ubaldini con

Nel 1275 Ma

latesta

al 1441 Repubblica di Venezia. Sotto 

la signoria dei Da Polenta vennero eseguiti nuovi lavori di irreggimentazione delle 

in mare. Nel corso del XIII secolo, inoltre, venne otturato il Teguriense, una dirama

Montone, provenienti da sud ovest. Dal 1296 è attestato lo scorrimento del Montone 

in mare.

duale allontanamento della linea di costa.

Dal 1276 risulta poi operante il canale Naviglio, realizzato per ottenere aperture 
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commerciali verso nord.

15

manutenzione dei tracciati viari. Questo è riscontrabile dai dati di scavo che atte

stano numerosi interventi di consolidamento dei percorsi tardo antichi e dei ponti, 

secolo. Sono stati individuati interventi di innalzamento o ripristino dei piani stradali 

urbano.

che attraversava le rovine del palazzo imperiale, la cui spoliazione ed abbattimento 

 

1.3.2.3. Chiese e monasteri16

dilizia  ecclesiastica con numerose nuove costruzioni e diffusissimi interventi di re

mente di modeste dimensioni e connesse a residenze aristocratiche. 

nei pressi della nuova piazza del Mercato. Le loro strutture, attestate a partire dal 

15  E. CIRELLI, 

16  ivi, p.170
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popolare in piazza del Popolo e del Palazzo della Tesoreria.

Le aree urbane non interessate da nuove costruzioni religiose corrispondevano alle 

zone meno popolate  e, tra XI e XIV secolo, vennero sfruttate prevalentemente per 

nuovi 

ordini mendicanti comportando considerevoli cambiamenti urbani e nelle tecniche

costruttive. Da prima sorsero i monasteri degli ordini Francescani e Domenicani ed 

costruiti ad una distanza tale da garantire ad ognuno il proprio territorio per la rac

piazze, destinate inoltre alla predicazione, ed il ripristino o la nuova costruzione di 

assi stradali.

al VI secolo, ed è documentato il contributo della popolazione alla costruzione dei 

nuovi monasteri.

Il primo convento francescano si trovava nella zona in cui nel XV secolo venne poi 

ordini minori si stanziarono invece in aree esterne al centro abitato: gli Osservanti a 

17

Tra il X ed il XIV secolo vennero aggiunti campanili e cripte alle chiese ravennati, no

17   E. CIRELLI, 
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venne invece dotata di una cripta a mezzaluna, diffusa nel nord Italia e visibile ad 

 a Pavia.

Salvatore 

Evangelista e di S. Pietro Maggiore.

18

non venne ampliato o restaurato ma vi si aprirono nuove porte.

Nel XIII secolo venne realizzata Porta Anastasia, a nord del circuito, mentre sul fron

costruita sul tracciato della 

1186 Porta

abitazione altomedievale e addossata alle mura. Tale costruzione venne poi ripristi

nata da 

 realizzato nel XIII secolo per rinforzare 

tratto 

cazione federiciana.

del ruolo primario ancora svolto dal vescovo. Il comune (

eretto sopra il 

18  ivi, p.179
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occasione degli scavi 

vennero alla luce le strutture del palazzo medievale.

revole numero di torri. Questo è sintomo della competizione fra le famiglie aristocra

che, con la sua 

La Torre civica, ancora oggi conservata in elevato, venne eretta con grande proba

riconducibile a due diversi momenti costruttivi: la parte basamentale, in laterizi di 

la Torre degli Spreti che era collegata ad una residenza (le sue strutture sono inglo

nei pressi di S. Michele in Africisco avente probabilmente funzione funeraria. 

Un altro documento del X secolo parla di una torre nei pressi di Porta Nova, Torre 

Fiorentina, abbattuta nel 1115. Vi sono poi numerose altre attestazioni in epoca suc

cessiva: la 

torre dalla funzione indeterminata e diverse altre lo sono nella regione di S. Pietro 
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vano con esse il proprio prestigio economico. La grande parte di tali costruzioni, 

19

Sebbene vi siano numerose attestazioni scritte, le tracce materiali di edilizia privata 

Alcune residenze aristocratiche si sono conservate in elevato, come ad esempio 

di Porta Ursicina, che risale al XIII secolo ed apparteneva ai da Polenta. Degli stessi 

e via di Roma.

1.3.2.7. Economia

19  E. CIRELLI, 
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so imposizioni daziarie. 

la distribuzione sul territorio delle ceramiche invetriate, provenienti dal Mediterraneo 

occidentale ed orientale. Sono stati rinvenuti anche materiali riconducibili al Lazio e 

alla Toscana.

esclusivamente bizantina.

piazza dei Caduti.
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1.4.  La Rocca Brancaleone e la fase
 veneziana (dal 1441 al 1509)

20

no e surclassano le politiche dei Da Polenta circa il territorio ravennate. 

(Senza eredi legittimi, Obizzo stila nel 1409 un testamento in cui nomina erede la re

rente luogo di produzione del sale.

Nel 1431 Obizzo muore e Venezia pretende che gli accordi siano mantenuti, nono

permettere una maggiore sicurezza con un minore dispendio di risorse. Restano “at

delle mura si erigono nuove torri di avvistamento e difesa, due torri Zancane e la 

20 , p. 96
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ragioni logiche, e viene realizzata a partire dal 1457, distruggendo la preesistente 

ancora attive, la lastricatura delle strade e la demolizione dei portici di uso privato, 

consentono di allargare le strade e diminuire il rischio di epidemie.

vana.

ospitare dal 1444 la sede comunale, nota anche come Palazzo Nuovo. La facciata 

era decorata e preceduta da un porticato, le cui colonne presentavano il monogram

ma di Teoderico. 

La piazza antistante il palazzo è oggetto di rinnovamento, viene interamente lastri

Si apre una strada di collegamento tra la 

dizioni di vita migliorate.

  1504   il  Lamone  fu inalveato e 

condotto a sfociare nel  Po,

che il porto Candiano, per facilitare lo scambio con le merci prodotte nel ravennate.

21

Non mancano aspetti negativi nella dominazione veneziana a Ravenna. Proseguo

no le spoliazioni delle antiche chiese. In primis San Severo, del VI secolo e abban

evitare che i monaci classensi li rivendessero invece di destinarli alla nuova chiesa.

21 , p. 103
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Le istituzioni veneziane sono piuttosto permissive nei confronti delle classi religiose, 

sono opporsi al pagamento delle tasse. 

a scuole dello stato veneziano. 

Arrivano ecclesiastici dalla Serenissima e i principali esponenti del clero ravennate 

vengono allontanati, conferendo loro incarichi di amministrazione, che non gli per

22

Le intenzioni della Serenissima sono chiare: sfruttare il più possibile le risorse del 

adriatica e dal mercato del sale.

Ravenna è diventata un centro militare, tanto che i soldati fanno richiesta per poter 

cittadini di partecipare al consiglio comunale.

zione di Faenza.

politico veneziano, che deve ripartire le proprie energie su troppi fronti per poter 

22 , p. 105
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Il dominio veneziano cessa nel  1509      , Ravenna 

ritorna allo   , cui rimane legata per i successivi 350 anni.
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1.5. La regimentazione delle acque 

1.5.1. Il Cinquecento

23

Romagna “veneziana”, tranne Ravenna con il suo retroterra ridotto e militarmente in

Nel 1512 cambia lo scenario delle coalizioni: il papa, i veneziani, gli spagnoli e gli in

glesi – cioè la Lega Santa – si contrappongono al re di Francia ed al duca di Ferrara. 

Il primo intervento del potere romano è demolitore, volto alla distruzione dei simboli 

della presenza nemica, dai francesi ai veneziani. 

24

interventi che hanno la durata stessa del loro ideatore. Nel 1534 vengono congiunti 

bifore. Il palazzo veneziano conserva oggi alcune forme architettoniche originali, 

23

24
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rimesse in luce nel 1896, mentre il “palazzo vecchio” viene demolito e ricostruito nel 

1681.

considerato abitabile dai primi legati, in conseguenza ai danni subiti dalle devasta

viene interamente ricostruito nel 1696. 

dine non provvedono a migliorare la situazione urbanistica. Sono solo due gli inter

precedente, di dimensioni minori e poco agibile, e viene destinata ad una funzione 

25

La Ravenna legatizia non bada alla tutela e alla salvaguardia dei beni artistici. Av

25
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vengono demolizioni e soprattutto spoliazioni. I materiali smontati vagano entro le 

la maggiore potenza economica di Ravenna e i centri della vita culturale ed artistica. 

Santa Maria in Porto completa il suo complesso abbaziale con la costruzione della 

basilica nel 1553. Un nuovo monastero di Classe si stabilisce entro le mura, nella 

dedicata a San Romualdo. A San Vitale continuano i lavori di ricostruzione e di raf

ristrutturazione: viene innalzato il piano pavimentale della basilica, i resti della deco

la zona conventuale viene dotata di un chiostro e la residenza dei monaci restaurata.

1.5.1.4. Architettura urbana e suburbana26

del XVII secolo.

26

1985, p.116
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1.5.1.5. Uno strascico di Medioevo 27

presidente e vice legato di Romagna dal 1524 al 1526, cerca di mettere ordine nella 

papa salvacondotti, esenzioni dalle pene, reintegrazioni nelle cariche, scavalcando 

potere centrale ed espressione di disagio sociale. Il territorio ravennate inoltre offre 

28

ad allagare le campagne. 

29 

27

28

29

1985, p.123
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tanza al porto di Ravenna. I piani idrologici messi a punto tra i XVI ed il XVII secolo 

si sviluppa un nuovo borgo extramurale.

1.5.1.8. Il fatto dei molini30

tone, i cui fondali si andavano lentamente rialzando.

e danno il loro assenso alla demolizione delle chiuse. Ma gli arcivescovi riescono 

sempre ad eludere le deliberazioni papali. 

dimostra come il potere romano non voglia ledere i privilegi ecclesiastici locali.

Nel 1561, due anni prima del fatto dei molini, viene presentato un piano a Roma 

getto del 1561 viene attuato solo nel 1715.

30
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1.6.1.  Il Seicento e il Settecento

1.6.1.1. Il 1636 31

Nel maggio del 1636 Ravenna fu colpita da una disastrosa alluvione. Le piogge ave

naia di metri dalle mura e il Ronco fece altrettanto sul lato sinistro, sempre verso la 

le strade ravennati, per tre giorni non vi fu tregua. 

Fortunatamente vi furono poche vittime, ma i danni furono numerosi: 140 case di

rovinati.

nelle mura e ampliarono gli argini verso la campagna, inoltre rinforzarono le sponde 

nelle aree periurbane. Fu solo nel 1649 che vennero portati a termine i lavori per 

allontanare il punto di convergenza tra Ronco e Montone a mezzo chilometro dalla 

1.6.1.2. La diversione del Ronco e del Montone32

portanti cambiamenti sul tessuto urbano e agrario. Il progressivo declino economico 

31

32
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Ronco e il Montone di due miglia dal perimetro urbano e la costruzione di un canale 

1.6.1.3. Il Porto Corsini33

darsena. Nel 1738 il porto, dedicato al Papa Clemente XII Corsini, fu messo in fun

Carlo Marini, insediatosi nel 1740, appoggiava infatti il progetto per la rivitalizza

1744 si ripresero i lavori al canale Corsini. Il nuovo porto rappresentava una scelta 

commerciale sfavorevole.

34

33

34



70

direzione di Rimini, la via Faentina, che era la più praticata, la strada Corriera, ver

onore del cardinale.

roni, che fu distrutta nel 1884 per far passare la ferrovia.

35

è un esempio la basilica Ursiana, che assieme alle due piazze laterali, venne total

demolizione terminarono soltanto nel 1747 e conservavano, della vecchia chiesa, 

pressi della basilica, e della piazza prospiciente. 

per creare un nuovo pavimento. Il primo ad intervenire per cercare di porre rimedio a 

dieci anni più tardi venne demolita la cupola e fatta ricostruire più leggera e adatta 

Nel 1692 nasce una biblioteca pubblica nelle sale del palazzo senatorio, segno del 

se.

35
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36

privata, in particola modo vennero costruiti palazzi nobiliari. (Palazzo Rasponi Delle 

con lo scopo di renderlo adatto anche a convivi, piuttosto che riunioni cittadine e re

forma attuale nel 1761, con la costruzione del secondo piano.

edilizio.

trovare delle soluzioni alle malsane condizioni di vita delle classi meno abbienti. A 

Camillo Morigia fu autore della facciata di Santa Maria in Porto, del tempietto in 

36
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37

Il 26 giugno 1796 Ravenna fu occupata dai francesi, sotto al comando del generale 

Angereau. Sia la popolazione che le amministrazioni contestarono il governo napo

di trattare una riduzione delle imposte e più in generale di rendere meno violento 

A cambiare le dinamiche sociali furono le riforme politiche effettuate, che andavano 

38

fu una grande area trasformata in risaia. Nel 1839, in seguito ad un allagamento si 

presto fulcro di riordini idraulici ed espansioni agrarie.

della cassa di colmata erano state trasformate in colture asciutte, per vedere un ra

sione, Ravenna divenne sede di un capitalismo agrario diffuso, anche attraverso la 

37

38



73

costituzione di cooperative.

39

per la restaurata politica papale. 

Si ricordano in particolare tre momenti di risveglio politico. Il cardinale Rivarola fece 

incarcerare, nel 1825, 513 persone accusate di cospirare contro il governo. Nel 

tenere a sette, specialmente artigiani che vivevano nei sobborghi appena fuori dalle 

1849, dopo il fallimento della Repubblica Romana, ad opera delle popolazioni meno 

Le tipologie edilizie più diffuse erano sicuramente le case del bracciantato agricolo, 

nelle zone rurali, chiamate capannetti o casetti, in base al tipo.

Fuori porta Sisi, si trovavano i capannetti, costruiti in materiale povero, legno e can

legati da una scala esterna, ad accomunarli era il camino, che superava il tetto di 

svariati metri onde evitare il rischio di incendi. Nel borgo di porta Adriana, vi erano 

no costituiti di una sola stanza e si affacciavano tutti sulla strada.  Dal 1870 in avanti 

atro comunale, la cui costruzione fu commissionata a Tommaso Meduna, nel 1838.

Il nuovo teatro, terminato nel 1852, si insediava in una zona di grande degrado che 

co del monastero di Classe, ormai trasformato dopo il passaggio napoleonico in una 

struttura scolastica.

39
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Fig.1.9 Ravenna nel XIX secolo.
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1895, venne realizzata una importante sede di fronte al teatro. 

nale.

1.8.1.1. Viabilità e infrastrutture

giunse nei pressi della stazione ferroviaria iniziando ad essere sfruttata anche come 

mezzo di trasporto per le merci che arrivavano dal porto.

Porta Alberoni con la realizzazione del nuovo tratto Ravenna – Rimini, per un totale 

e di un secondo viale trasversale in direzione sud. Nel 1869 iniziarono lavori di ri

strutturazione delle strade circostanti la piazza, fra cui via delle Pescherie (odierna 

Nel 1882 vennero rinominate la maggior parte di strade e piazze intitolandole ad eroi 

nazionali o ad episodi della storia locale.

offriva a coloro che la raggiungevano in treno. A tale proposito, nel 1881, lo scultore 

di Porto, limitrofa alla ferrovia, e di restaurare la loggetta lombardesca (restaurata 
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viale alberato che collegava la stazione al centro attraversando perpendicolarmente 

1.8.1.3. Riuso
Nel 1922, sulla strada che oggi corrisponde a via IV Novembre, fu realizzato il nuovo 

mercato coperto al posto della pescheria.

Il 25 maggio 1915 il porto di Ravenna venne scelto come primo obiettivo di guerra e 

venne duramente bombardato.

dale civile ed alla . 

Nel complesso i danni furono contenuti.

spazi con una netta distinzione fra le più valorizzate aree del centro e la periferia, 

nei piani regolatori redatti per la ricostruzione nel 1927, 1937, 1939 e 1942.

1.8.2.1. Risanamenti

particolarmente sulla nuova conformazione urbana. Le aree prescelte per ospitare 
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sena, destinato ad edilizia pubblica sovvenzionata. 

Nelle aree soggette a risanamento furono effettuati ingenti sventramenti. Un esem

Dal 1921 al 1938, in diverse fasi, vennero realizzati i lavori per il completo ridisegno 

Provincia, ultimato nel 1928. Questo palazzo si collocava fra la ridisegnata piazza S. 

a rappresentanza politica ed ospitante la monumentale casa del Fascio. Poco dopo 

 

Le bombe incendiarie causarono gravi danni ai monumenti nonostante le misure di 

sicurezza adottate: puntellamenti, riempimento delle nicchie e dei porticati con sac

chi di sabbia, strati di alghe marine pressate anticombustione. Nel 1944 fu distrutta 

chiesa di S. Vittore. Entrambe furono dichiarate irrecuperabili. 

cesco furono lesionate la copertura, la navata sinistra e la cappella dei Da Polenta, 

minori. Vennero inoltre distrutti in buona parte i chiostri del convento di S. Vitale (il 

di S. Maria In Porto e di Classe. 

I restauri, iniziati subito dopo la liberazione, procedettero lentamente a causa della 
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destinato al risanamento.

 

Nel 1952, a nord di Ravenna, vennero individuati dei vasti campi metaniferi produt

nate da partecipazioni statali. Duecento ettari di terreno a sinistra del canale Corsini 

Per adeguarsi alla nuova situazione, nel 1957 venne approvato un programma che 

ospedali e scuole vennero sposati fuori dal centro storico per cercare di migliorare 

la situazione.

1.8.3.3. Collegamenti

piano delle comunicazioni.

sena e le valli del Savio. Contemporaneamente venne potenziata la via Romea di 
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collegamento con Venezia.

1.8.3.4. Abbassamento del suolo

lontanamento del mare, vissuto fortemente in epoca medievale, era stato invertito: 

le fasce di pineta più esterne.

ia
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2. Stato attuale della città
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Introduzione

soprattutto dal punto di vista urbanistico e architettonico, altrettanto importante è 

comprenderne lo stato attuale.

do.

ne.

lar modo studiato lo sviluppo nel corso del tempo, per poter dare una spiegazione 

al loro stato attuale.

seo Nazionale.

Lo studio del verde si concentra sugli spazi adiacenti alle aree archeologiche o 

periodo storico, per capire a fondo il ruolo del verde in tali contesti. 

layer che si snoda il percorso culturale bizantino.
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2.1. Le mura

2.1.1. I resti e la loro relazione con la città
Dei circa 5 km che costituivano il circuito murario di massima espansione della 

costruiti in epoche successive o sepolta sotto al livello attuale del terreno.

40, il loro ruolo nel pano

rama culturale e nei percorsi di visita è davvero scarso.

Delle mura che restano, il 40% è posto lungo parchi o giardini, anche di modeste 

non valorizzarle e, anzi, spesso coprirle con arbusti ed alberi.

chiuso al pubblico di circonvallazione Fiume Montone Abbandonato, del piccolo 

sari, del giardino limitrofo al parcheggio subito al di fuori di via Mura di Porta Ser

Circa un terzo delle mura, il 32%, è posto dietro ad una cortina edilizia costituita da 

case singole solitamente su due livelli fuori terra, a volte fondate su un livello pari 

Questa frapposizione, soprattutto a causa del fatto che non esiste un percorso tra 

le case e le mura, rende le mura stesse un fenomeno privato, poco visibile e asso

lutamente non percorribile esternamente.

Per un 14% le mura sono poste direttamente su strada o con un striscia di verde 

Altre volte alle mura sono stati addossati dei parcheggi, circostanza che capita al 

40  CIRELLI, E., 
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Il restante 5% delle mura esistenti è costituito da porte e torrioni.

attualmente risultano percorribili solo i tratti lungo circonvallazione Fiume Montone 

Il percorso restante è stato chiuso al pubblico, anche se evidentemente era stato 

allestito per essere percorribile. 

Situazione analoga ma di diversa natura si ha nel tratto di mura che corre paral

percorsi ed il terreno è in parte ricoperto da alberi spontanei.

2.1.2. Tratti di mura

scelto di suddividere le mura in tratti, anche se puntualmente essi possono essere 

hanno i seguenti tratti di mura:

Tratto 1 

vallazione al Molino e circonvallazione Fiume Montone Abbandonato.
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Tratto 2 Nonostante rappresenti il secondo tratto di mura per lunghezza (circa 

dentemente trattato.

La parte più visibile, invece, sporge di poco dal livello del terreno interno alle 

al fatto che, come nella parte precedente, il livello esterno è posto più in basso 

Victoris.

Tratto 3 

sarre.
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essa e il parcheggio sul lato nord.

Tratto 4 

1863.

Tratto 5 Unico caso di tratto di mura tagliato in due dalla ferrovia, che passa in 

damento delle mura e un giardino pubblico e nella parte terminale tra strada ed 
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Vandalaria e Porta San Lorenzo.

Tratto 6 

sono addossate ad esso. Il muro ha diverse altezze e presenta le aperture, porte 

Il tratto si trova lungo via Zagarelli alle Mura.
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Introduzione
41 certa in merito a nome e posizione. 

Procedendo da Porta Aurea in senso orario si hanno: Porta Aurea, Porta Adriana, 

Porta Teguriense, Porta S. Vitale, Porta S. Victoris, Porta Anastasia, Porta Serra

ta, Porta Nova dei Veneziani, Porta Artemidoris, Porta , Porta Alberoni, Porta 

Wandalaria, Porta S. Lorenzo, Porta Nuova, Porta Sisi, Porta San Mama, Porta 

Rocco, nel punto in cui via Ravegnana diventa Via Castel S. Pietro, non è una vera 

e propria porta, dato che non si trova lungo la cinta muraria, ma un arco di tipo cele

Morigia per commemorare la sistemazione di via Ravegnana che collega Ravenna 

ben riconoscibili, le altre sei pervenute in modo frammentario e non più attive.

spesso seminascosta da vegetazione, case o elementi addossati alle mura, sia per 

non confonderle le altre aperture presenti nelle mura, cioè le postierle.

2.1.3.1 Porta Aurea 

Porta Aurea è sicuramente la più iconica tra le porte ravennati. Unica tra le porte 

del primo circuito di mura ad essere giunta a noi, seppur come frammenti e resti a 

alcuni frammenti furono poi staccati ed esposti al Museo Nazionale insieme ad altri, 

Porta Serrata e Porta Nuova riutilizzano altri frammenti di Porta Aurea, ma è soprat

41
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42

porta, infatti, era costruita in marmo ed era composta da due fornici sormontati da 

timpani, con un attico superiore a più livelli, il tutto racchiuso da due torrioni circolari 

di laterizio.

a Sangallo, Palladio e Vincenzo Coronelli.

 romano, in corrispondenza del decumano, Porta Au

oggi rimangono visibili le tracce a terra, da parte dei Veneziani nel XV secolo e dopo 

marmi, che vennero usati per Porta Adriana.

2.1.3.2. Porta Adriana

43

vennate degli Adriani.

Inizialmente costruita probabilmente attorno al X secolo sulla riva destra di un af

42

ca, Reti Medievali, S.l. S.d., pp. 187 e 197

43  AA.VV., http://www.cittaeterritorio.unibo.it/Cittaeterritorio/Archivio/Ricerca

/progetto+mura/schedestoriche.htm
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44

Nel 1615 la facciata interna venne restaurata, mentre sono del XVIII secolo i due 

bastione rettangolare.

In occasione della visita a Ravenna di Papa Pio IX nel 1857, la porta fu restaurata 

e ingrandita.

primo chiostro.

2.1.3.3. Porta Teguriense

ed è visibile da via Don Minzoni. Fa parte del secondo tratto di mura considerato.

45 

costruita sui resti di Porta Teguriense.

Successivamente alla distruzione di Porta S. Vitale, che era posta subito a nord 

2.1.3.4. Porta S. Vittore

Serrata.

Fa parte del secondo tratto di mura considerato.

44

45
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muri che molto probabilmente costituivano una torre addossata alle mura a difesa 

della porta. 

2.1.3.5. Porta Serrata

apre verso nord, mentre verso sud è posta Porta Nuova.

sia stata chiusa dai Da Polenta,46

dopo la cacciata dei Da Polenta del 144147

parte dei seguaci di Ostasio Da Polenta.

La porta attuale è stata costruita nel 1585 dal Cardinal Canano e decorata con mar

mi provenienti da Porta Aurea.

48

e il ponte sul Montone davanti ad essa furono rifatti nel 1650 dal Cardinal Alderano 

dal 1783 la Porta riprese comunemente il nome di Serrata.

2.1.3.6. Porta Nova dei Veneziani

46  AA.VV., http://www.cittaeterritorio.unibo.it/Cittaeterritorio/Archivio/Ricerca

/progetto+mura/schedestoriche.htm

47

della medesima, 1° ed., Ravenna 1783, p. 192

48
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ca, poco lontano dalla precedente porta omonima.

49.

2.1.3.7. Porta Wandalaria

traccia di archivolto sul lato esterno, come riporta il Savini.50

ta e risulta in gran parte interrata.

, costruito da 

Odoacre probabilmente nel V secolo.

cedentemente alla costruzione del muro e della porta, fosse presente una via che 

portava a Classe, che ha poi dettato la diversa inclinazione del taglio del muro.

Come sostiene anche Enrico Cirelli,51 il nome, di derivazione germanica, dovrebbe 

riferirsi a Wandalario, nonno di Teoderico da parte di padre.

2.1.3.8. Porta San Lorenzo

Se Savini testimonia la sua presenza come rudere nel 190552, Cirelli sostiene che 

oggi essa non esisterebbe più come non esisterebbe più la porzione di muro dove 

essa si trovava.53

opinioni sulla sua ubicazione: Savini parla di 160 m a est di Porta Nuova, mentre Ci

49

della medesima, 1° ed., Ravenna 1783, p. 192

50 , Libreria Tonini, Ravenna 1974, p. 88

51  CIRELLI, E., 

52  CIRELLI, E., 

53 , Libreria Tonini, Ravenna 1974, p. 41
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La porta, una delle principali della cinta muraria tardoantica, fu probabilmente rifatta 

che testimoniavano una presenza di merlature in epoca medievale.

2.1.3.9. Porta Nuova

porta prese comunemente la denominazione di Porta Nuova.

ni, in contemporanea alla realizzazione del canale Pamphilio (dal nome del papa 

Savini54.

tuale via di Roma.

è del 1855 e proviene da porta Alberoni, demolita insieme alle mura per la costruzio

ne della linea ferroviaria.

il 4 dicembre 1944 i partigiani della 28a

54 , Libreria Tonini, Ravenna 1974, p. 36
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2.1.3.10. Porta Sisi

lato ovest, e Porta Sisi, sul lato est.

Ursicino, che proprio a Ravenna venne martirizzato nel 66 d.C..

di Monti Valenti.

Del 1649 è invece il restauro voluto dal cardinale legato Alderano Cybo.

Vitale, è stata soggetta a radicali restauri attorno al 1880, come attestano disegni di 

18

Fig 2.4 Il fronte esterno di Porta Nuova vista dalla parte sud di via di Roma.
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2.1.3.11. Porta San Mama

Chiamata anche Porta San Mamante, la porta si trova poco più a ovest di Porta Sisi, 

secolo.

Nel corso del tempo alla porta fu aggiunto un complesso difensivo, che lascia traccia 

accanto.

Il nome della porta deriva dalla chiesa di San Mamante con annesso monastero, che 

sorgevano sulla riva destra del Ronco, distrutti nel 1512 per ordine di papa Leone X.

taccare Ravenna. La chiesa di S. Mamante venne successivamente ricostruita, poi 

Tornando alla porta, nel 1512, come accadde per Porta Aurea, la porta fu gravemen

Porta San Mama.

2.1.3.12. Porta Gaza

55

nel 1233.

, che 

55  UCCELLINI, P., , Forni Editore, 
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Nel 1798 la porta venne nuovamente murata e successivamente fu utilizzata come 

Dopo i danni provocati alla porta durante la seconda guerra mondiale, essa venne 

restaurata.

Se per le porte è possibile tracciare una storia segnata da importanti rifacimenti e 

restauri, voluti da signori, papi e cardinali, per le postierle, data la loro minore im

minori, della cinta muraria e derivano etimologicamente dalle strette aperture che 

davano accesso ai percorsi di ronda dei castelli.

.
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Postierla S. Zenonis, nel lato ovest delle mura, a sud di Porta Adriana, tratto che è 

andato distrutto.

Di altre postierle non è facile dire se siano ancora in parte visibili o meno, come 

Delle tre postierle nel tratto nord delle mura, subito a ovest di Porta S. Vittore, oggi 

visibili dal giardino accessibile da via di Roma, subito a nord di Porta Serrata, solo 

Si chiama Postierla di Vincileonis, o Vincilione, e il suo nome deriva da un certo 

Vincilio, come sostiene Uccellini56.

presenta un archivolto completo, risulta invece del tutto chiusa. Della postierla più 

mente rifatto. A inizio 900, infatti, la postierla appare ancora completa, come mo

stra Savini nei suoi disegni57.

senta ancora dei blocchi di marmo rosso di Verona che costituivano gli stipiti, la 

foto di Savini58.

56  UCCELLINI, P., , Forni Editore, 

57

58
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rettangolare.

2.1.4.3. Postierle nel quinto tratto

risulta parzialmente coperta da piante rampicanti e affaccia ora, sul lato esterno, su 

2.1.5 Le torri
La gran parte delle torri oggi presenti lungo le mura di Ravenna sono di costruzione 

torri veneziane.

lungo il percorso delle mura, oltre alle altre sei che si trovavano a difesa di rocca e 

Di seguito sono esposte le torri ancora visibili lungo il percorso delle mura, escluse 

 dai Veneziani.

2.1.5.1. Torrione dei Preti e Torre Zancana

costruito dai Veneziani nel 1496 insieme a Torre Zancana, del tutto simile per for

ma e dimensione.

dalla circonvallazione.
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2.1.5.2. Torrione della Polveriera

secondo Savini si tratta di Torre Pomposia. 59

Vitale fu adibito a caserma, la torre assunse la funzione di polveriera, cioè stanza 

per contenere la polvere da sparo.

Attualmente la torre presenta un muro di cinta costruito successivamente ad essa.

2.1.5.3. Torrione della Ghiacciaia
Anche se posta nel muro della cittadella e costruita dai Veneziani, essa fu probabil

60, anche se Cirelli 

61 .

2.1.5.4. Torre Salustra
Torre Salustra, un tempo la torre più a nord delle due che cingevano Porta Salu

stra62

nel VI secolo.

La torre è ora annessa al Museo Arcivescovile e al suo interno è ospitata la Catte

2.1.6. La rocca

addossa alle mura di Ravenna, in parte mantenute, in parte inglobate e in parte 

63: se

terza riferisce il nome al Leone di San Marco, simbolo di Venezia, presente anche 

59 

60 

61  CIRELLI, E., 

62  CIRELLI, E., 

63  CIRELLI, E., 
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Progettato da Francesco da Massa, il complesso difensivo è composto dalla rocca 

che essa viene disarmata e diviene oggetto di sottrazioni di materiale edile.

La cittadella ospita oggi un parco, mentre dentro la rocca vera e propria è presente 
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dalla nascita allo stato attuale

Nel V secolo Ravenna subisce notevoli trasformazioni dovute sia al trasferimento 

della corte imperiale sia alla diffusione della nuova religione di stato. Vengono 

culto ortodosso.

d.C. hanno subito molte trasformazioni o addirittura demolizioni nel corso dei secoli 

attraverso le architetture bizantine ancora esistenti.

da un punto di vista strettamente architettonico, concentrandosi soprattutto sui 

cambiamenti morfologici e strutturali da essi subiti.

2.2.1.  Le chiese

2.2.1.1. Basilica Ursiana
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La cattedrale, intitolata 

lare internamente e poligonale esternamente ed era preceduta da un arco trionfale 

occasione della distruzione della cattedrale cattolica, individuarono il primitivo pa

a Ravenna. La chiesa, secondo studi iniziati nel XVIII secolo, ha subito importanti 

do nei primi decenni del XI secolo. 

zione di una piazza davanti alla cattedrale. Nel 1630, fu ricostruito il piano superiore 

del campanile. Dal 1734 al 1741 la Cattedrale vene abbattuta e sostituita con un al

campanile, le due cappelle poste sul lato settentrionale e la cripta.

Fig. 2.8 pianta attuale in grigio e pianta bizantina in nero 

della basilica Ursiana.
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Nonostante la data di fondazione sia incerta, si presume che sia stata costruita da 

rose sepolture rinvenute al suo interno, probabilmente svolgeva funzione funeraria. 

circolare.
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La chiesa di San Francesco è nota anche con il nome di non

V secolo, vicino alle banchine del canale Padenna, nei pressi di una grande piazza 

ra condotte non hanno confermato la notizia. La chiesa fu menzionata per la prima 

volta nelle fonti scritte da Agnello, che la ricorda nella “Vita di Neone” come 

 

menzionata come 

diviso in tre navate, separate da 24 colonne di marmo greco. Nel 1793 venne co

struito un presbiterio più ampio, le cui ultime arcate e la loro colonna furono incluse 

arcata si estende la cripta, che fu scoperta grazie ad una serie di scavi che ebbero 

rola inoltre, si trovarono tracce della chiesa originaria di dimensioni maggiori rispetto 

Fig. 2.11 Facciata della chiesa di San Francesco.
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2.2.1.4. San Giovanni Evangelista

 di Teoderico, nelle vici

nanze dello in seguito ad 

diviso in tre navate sorrette da 24 colonne, fu realizzato interamente in laterizi su 

diale e ricostruito secondo  le forme della chiesa anteriore. Con le indagine effettua

Fig. 2.12 pianta della chiesa di San Francesco.



105

al XVI secolo e nel XVIII secolo fu recuperata parte di un ciclo musivo attualmente 

addossato alle pareti delle navate laterali. 

2.2.1.5. Santa Croce

Agli inizi del 

dia. Alla chiesa si accedeva mediante un unico accesso attraverso il nartece mentre 
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mi del Novecento sotto la guida di Filippo Di Pietro e si concentrarono soprattutto a 

internamente la chiesa presenta un pavimento posto a 3 metri più in basso rispetto 

Voluta da Teoderico come Cappella Palatina e dedicata al Redentore, come testi

505 d.C. come chiesa ariana ma fra il 557 e il 565 fu riconciliata al culto cattolico 

Fig. 2.16 pianta della chiesa di Santa Croce.
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la chiesa fu dedicata 

le navate sono in marmo greco con capitelli corinzi e recano spesso incise sigle e 

lettere greche come segni di riconoscimento delle fabbriche orientali in cui vennero 

San Salvatore .

co con tetto spiovente che crea uno stacco visivo molto forte rispetto alla facciata in 

rialzamento del piano pavimentale di 1,20 m risalgono invece al XVI e XVII sec.

mente al IX sec. Sulla linea di divisione tra la navata centrale e il vano absidale sono 

che rende la basilica unica nel suo genere sono i maestosi mosaici che rivestono le 

pareti della navata centrale.
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TTT2.2.1.7. Santa Maria Maggiore

525 al 532, nello stesso tempo in cui si lavorava alla fabbrica di San Vitale, in stile 

paleocristiano con pianta centrale. Secondo le testimonianze di Agnello, la chiesa 

era divisa in tre navate sorrette da 16 colonne ma secondo Deichmann si tratterebbe 

invece di un rifacimento altomedievale. A seguito di un crollo, la basilica fu ricostruita 

divenne poi presbiterio, e dodici delle sedici colonne originarie con i relativi capitelli. 

La facciata della chiesa fu anche arretrata di circa 6 metri. Il campanile di forma 

S. Vitale ed era decorato da mosaici che oggi non sono più presenti. Santa Maria 

funzioni religiose ed è liberamente visitabile. 

Maggiore.
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Fig. 2.20 pianta di Santa Maria Maggiore.



110

costruzione era più 

stare il fenomeno della subsidenza, il pavimento è stato rialzato di un paio di metri. 

decorato in entrambe le facce: in ogni faccia ci sono lateralmente due croci su un 

globo, mentre nella parte centrale, ricurva, ci sono delle colonnine scanalate che 

formano tre edicole provviste di conchiglia e timpano. 

so, che la tengono aperta soltanto per le sole funzioni religiose della domenica dalle 

2.2.1.9. San Vitale

Fig. 2.22 pianta della basilica dello Spirito Santo.
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Massimiano nel 547. La fabbrica è a pianta centrale ottagonale di stile bizantino e 

originale del pavimento marmi e mosaici appartenenti al sacello primitivo di S. Vitale. 

Oggi è possibile visitare solo in parte il piano terra della chiesa, infatti sono escluse 

è invece in fase di risistemazione in vista di una possibile riapertura al pubblico, 

e affreschi. 

Fig. 2.24 Pianta del complesso di San Vitale.
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2.2.1.10. San Giovanni Battista

di calpestio.  Nel 1408 il complesso monastico fu concesso ai Carmelitani mentre 

nel 1682 la chiesa fu danneggiata da un terremoto e ricostruita pochi anni dopo 

coperte di intonaco. 

2.2.1.11. Chiesa SS. Giovanni e Paolo

 romano a ridosso 

delle mura antiche e nei pressi della La planimetria originaria era 
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zione S.Eufemia è ricordata come una chiesa “ di stile gotico” divisa in tre navate 

2.2.2. I battisteri e i mausolei

zione dei battisteri a pianta ottagonale diffusi nel Mediterraneo, che a Ravenna trova 
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Il rivestimento esterno Esternamente ha un semplice rivestimento in laterizio, nel 

e arcate cieche risalgono alla 

costruzione originaria e furono riprese da modelli settentrionali (cfr. la basilica  di 

Costantino a Treviri o la basilica di San Simpliciano a Milano

da stucchi dei sedici profeti maggiori e minori (uno sciagurato restauro dei primi del 

Novecento credendo che si trattasse di aggiunte posteriori li rimosse, ma ci si accorse 

poi con rammarico che erano invece originali del V secolo, per cui oggi se ne ammi

vite, pavoni ed altri simboli. Per via della subsidenza tipica di Ravenna oggi è interrato 

di circa 2 metri.

2.2.2.2. II Battistero degli Ariani

Fig. 2.28 pianta del battistero Neoniano.

Fig. 2.29 foto del battistero degli ariani.
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Il battistero degli Ariani faceva parte di un ampio complesso vescovile costruito da 

Teodorico dopo il suo insediamento a Ravenna. Nonostante esistano analogie con 

decorazione musiva alternata a stucchi policromi.

t2.2.2.3. Il Mausoleo di Galla Placidia

Fig. 2.30 Pianta del battistero degli ariani.
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a croce latina leggermente inclinata ad ovest e sorgeva a destra del nartece del

la basilica di Santa Croce fungendovi da monasterio. A causa del fenomeno della 

Il mausoleo placidiano sembra volersi rifare ai martyria cruciformi, piccole cappelle 

Minore. Le pareti interne sono rivestite con lastre di giallo di Siena e al di sopra la 

gano alla corte costantinopolitana.  

il mausoleo rimase isolato e separato dalla nuova strada da un muro.

scolpiti a San Vitale, e la porta del lato ovest chiusa per costruire un andito davan

to i monumenti.

Nel 1874 furono fatti alcuni lavori provvisori al tetto e ai muri esterni, ritoccati di nuo

a seguire furono presentati numerosi progetti di isolamento del mausoleo dalle altre 

fabbriche e di impermeabilizzazione, progetti che vennero attuati solo in parte. Nel 

I lavori di restauro del mausoleo iniziarono nel 1895 e si conclusero nel 1901 sot

terne. Ricci fece sostituire anche alcuni mattoni e alcune tegole danneggiate e fece 
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lievi danni ai tetti. I restauri non hanno mai conosciuto sosta: nel 1966 la cupola e la 

copertura sono state impermeabilizzate e nel 1994 sono state pulite le malte cemen

2.2.2.4. Il Mausoleo di Teoderico

Il mausoleo,voluto da Teoderico come monumento per la sua stessa sepoltura, fu 

malta pozzolanica , frammenti di laterizi e pietrame con inerti. A pianta decagonale, 

con una nicchia voltata su ogni lato, è coperto da una calotta emisferica ottenuta da 

un unico blocco marmoreo di 300 tonnellate e di 11 metri di diametro, trasportato per 

Fig. 2.33 foto del mausoleo di Teoderico.
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forma di croce con braccia uguali, e un piano superiore a pianta circolare. Dal XVIII 

zona era sottoposta.  Con gli scavi furono rinvenute numerose sepolture, riferibili ad 

al monastero benedettino di e alla torre del Faro, costruito  nel 

540 d.C. in blocchi di pietra irregolari legati da malta.  

Fig. 2.34 Pianta del mausoleo di Teoderico.
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2.3.  Musei del circuito bizantino

pavimenti musivi ritrovati durante scavi, a raccolte di lapidi marmoree e sarcofagi, 

passando per veri e propri brani di architettura distaccata, come per la Sinopia di S. 

2.3.1. Museo Nazionale

gestito dalla Soprintendenza, costituisce uno dei due temi di progetto.

Il nucleo primario delle collezioni del museo deriva dalle collezioni che i monaci 

Nel 1885 Enrico Pazzi fece riunire le collezioni in un vero e proprio museo, che as

Fig 2.35 Il primo chiostro del Museo Nazionale, dove sono esposti steli e 

lapidi di epoca romana.
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tempo è stato ampliato considerevolmente: si va da tutti i reperti archeologici prove

gessi, tessili, gemme e ceramiche.

di S. Maria Maggiore.

2.3.2. Museo del cosiddetto Palazzo di Teoderico

tema di progetto, contiene numerosi mosaici ritrovati tra il 1908 e il 1914 durante gli 

I mosaici e le tarsie marmoree allestite nel museo, che vanno dal I al VII secolo, ap

2.3.3. Museo Arcivescovile
 Il Museo Arcivescovile, nato nel 1734, è il primo museo diocesano fondato in Italia 

ed è gestito dalla Curia di Ravenna.

Fig 2.36 Il giardino del Cosidetto Palazzo di Teoderico che ospita i mosai

ci
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dal pavimento della basilica.

Dopo i recenti restauri agli ambienti del museo e alle opere stesse, il museo ha ria

parte del percorso museale, ed è inglobata ad esso anche la Torre Salustra, che è 

allestita in entrambi i piani del museo.

Attualmente il museo contiene lapidi marmoree, transenne e altri elementi architetto

alcuni dipinti e stoffe liturgiche.

che Loggetta Lombardesca dalla loggetta sul retro che affaccia sui giardini pubblici, 

realizzata appunto da maestranze lombarde.

venna.

Attualmente le principali collezioni che compongono il museo sono tre. Innanzitutto 

In secondo luogo la collezione moderna, che copre un periodo cronologico che va 

In ultimo è presente la collezione contemporanea, frutto delle mostre temporanee 

che il museo ha ospitato, al proprio interno o presso i locali di Santa Maria delle Cro
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Il museo ospita, infatti, oltre ai laboratori didattici, anche il Centro Internazionale di 

Documentazione sul Mosaico.

Il Tamo, inaugurato il 20 maggio 2011 e gestito dalla Fondazione RavennAntica, è il 

Il museo ospita mosaici ritrovati nel territorio ravennate datati dal I al XII secolo.

Il museo è anche dotato di uno spazio per le esposizioni temporanee e di due la

di due 

strumenti e materiali del mosaico.

ne RavennAntica, accoglie 14 ambienti con pavimenti di mosaici e marmi, apparte

La chiesa ospita parte del TAMO.
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2.3.7. 

si trovano presso il Palazzo della Provincia di Ravenna, in piazza San Francesco.

Ulisse Arata con richiami ad uno stile bizantino letto in chiave neoromantica. 

che collegava il palazzo con le sue scuderie e magazzini, e la cripta. Questa è in 

per la famiglia Rasponi. Ad essa si accede da una piccola torre neogotica posta al 

Ma la parte più interessante, soprattutto alla luce del percorso bizantino, è il 

pavimento, costituito da lacerti di mosaico del VI secolo strappati alla Chiesa di San 
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2.4. Il verde

2.4.1. Parchi e giardini

Ravenna, infatti, è caratterizzata da numerosi spazi verdi, sia pubblici che privati, 

2.4.2. Giardini Pubblici

 voluto dal progettista, anche se col tempo,si sono persi i percorsi in ghia

agli anni Settanta del Novecento. 

particolarmente adatto ad accogliere eventi culturali.



125

2.4.3. Giardino della Rocca Brancaleone

zi di verde attrezzato dedicati al gioco dei bambini, sia spazi caratterizzati dalla pre

2.4.4. Parco di Teodorico

Teodorico64, da cui prende il nome, per la sua posizione è un ideale punto di media

sulla lettura del paesaggio.

64 



126

maceri, attraversabili in alcuni punti grazie alla presenza di passerelle in legno. Du

sto parcheggio, attrezzato per la sosta di bus, collocata in via Chiavica Romea.

I parchi, sopra citati, sono da considerarsi come le emergenze verdi, sia per esten

Fig 2.40 Il parco del Mausoleo di Teoderico.

del Parco di Teoderico.
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verde.

2.4.5. Verde lungo il circuito murario

molti tratti di aree verdi, tra cui si ritrovano i giardini di seguito elencati: il giardino 

giardini in via Cura,

Di seguito, sono riportate, alcuni dei tipi di alberi più diffusi nelle aree verdi prese in 

esame. Se ne riportano, in forma sintetica, le caratteristiche principali.

2.4.7.1. Alloro (Laurus nobilis)

siderata sacra ad Apollo, appartiene alla famiglia delle Lauraceae e alla classe Ma

gnoliopsida.
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climatiche fredde, e si adatta bene al clima mediterraneo, anche se teme il rigore 

Le foglie sono lanceolate, appuntite, lisce e di colore verde scuro lucido nella pagi

In genere viene utilizzato nei giardini per la realizzazione di siepi o schermi visivi, o 

in alternativa, come pianta isolata. Le sue foglie sono utilizzate in cucina per il loro 

caratteristico profumo aromatico e il suo frutto, di colore violaceo, è impiegato per 

Questa pianta ad alto fusto, facente parte della classe delle Coniferae ed apparte

nente alla famiglia delle Cupresaceae, ha origini americane. È stata importata in Eu

ropa agli  inizi del XX secolo, più precisamente nel 1907. 65

ottimale se piantato in luoghi soleggiati.

glie aventi sfumature tendenti al grigio. Nei giardini viene usata a scopi ornamentali, 

sia singolarmente sia per la composizione di siepi. 

2.4.7.3. Farnia (Quercus robur)
Questo albero, appartenente alla classe della Magnoliopsida e alla famiglia delle 

La sua cima è formata da rami sparsi che permettono alla luce di penetrarvi al suo 

interno. 

poi fessurato. Le sue foglie, che iniziano ad apparire ai primi di aprile, sono lunghe 

depositano al suolo durante la gemmazione.

Questa pianta si differenzia dal rovere per la presenza di un piccolo picciolo e dalle 

ghiande tenute da un peduncolo.

65
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ritenuto molto pregiato. 

2.4.7.4. Leccio (Quercus ilex) 
Il leccio, la cui denominazione latina  , fa parte della famiglia delle Fa

gacee e appartiene alla classe Magnoliopsida.  È una pianta caratteristica della 

macchia mediterranea e nel suo habitat ideale, ovvero in presenza di terreni calcarei 

La corteccia, predisposta alla fessurazione, ha una colorazione tendente al bruno, 

mentre i suoi frutti, le ghiande, sono ellissoidali, possono raggiungere una lunghezza 

riore grigiastra, hanno la forma dentellata.

Il leccio attualmente è impiegato come pianta forestale o per alberare parchi o viali, 

ma nel passato veniva ampiamente usato nei giardini rinascimentali italiani, per co

. nelle 

regioni costiere, funge da barriera frangivento.

Il pino domestico appartenente alla famiglia delle Pinaceae e alla classe delle Coni

ferae.

ginario delle coste del Mediterraneo. È un albero sempreverde dalla caratteristica 

forma ad ombrello, i cui i rami, infatti, si concentrano nella parte alta del tronco.

Questa pianta predilige i terreni sabbiosi e una posizione soleggiata. 

foglie aghiformi, lunghe 12 cm e raggruppate in piccoli gruppi, sono lucenti e dal 

 come elemento di arredo urbano 

lungo viali o lo si ritrova  nelle pinete costiere. È anche sfruttato per la 

produzione di pinoli e per la realizzazione di elementi di carpenteria. La sua grande 

diffusione è dovuta ai Romani.

2.4.7.6. Platano occidentale (Platanus occidentalis)
Il platano occidentale, appartenente alla classe Magnoliopsida e alla famiglia delle 

ideale è costituito da spazi ampiamente soleggiati e da terreni sabbiosi e argillosi. Si 

tratta di una pianta monoica, dallo sviluppo prevalentemente verticale e dalla chioma 
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una lunghezza di 20 cm, sono caratterizzate dalla pagina superiore dal colore scuro, 

centimetro, si sviluppano a grappoli. Come per le piante sopra citate anche il platano 

circondata da specie più basse. È una pianta che richiede continua manutenzione, 

specialmente nel periodo di caduta dei frutti a terra.

La robinia, appartenente alla classe Magnoliopsida e alla famiglia delle Fabaceae, è 

tire dal XVII secolo per la realizzazione dei giardini parigini. Se si trova in condizioni 

favorevoli, ovvero in presenza di terreni argillosi o calcarei e in posizione soleggia

per la forma a cupola. Lungo i rami si nota la presenza di spine,e la corteccia dal 

decidue, composte da una decina di segmenti ellittici della dimensione di 4 cm, è la 

Il suo utilizzo in passato era legato al consolidamento dei versanti, mentre oggi si 

predilige il suo impiego per scopi ornamentali, infatti, se piantato in presenza di altre 

piante dalle foglie verde intenso si esaltano le sue caratteristiche cromatiche.

2.4.7.8. Tasso (Taxus baccata)
Il tasso appartiene alla classe delle Coniferae e alla famiglia delle Texaceae. 

parallele e che si rivelano essere velenosissime per gli animali, gli è stato conferito 

Il nome latino  deriva invece dalla parola 

latino texo

corteccia degli alberi giovani è rossastra, ma con il passare degli anni tende sempre 

mostra il suo seme, cibo molto apprezzato dai volatili.

giardini per la composizione delle siepi.
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2.5. Viabilità

ziale difensivo e della posizione sul mare che consentiva un agevole collegamento 

strutturazione delle arterie stradali e dei ponti. 

Porta Aurea.

Augusto e in seguito obliterato. La  secondo Mansuelli, viene ricono

sciuta come la principale arteria di collegamento tra Rimini e Adria. Essa attraversa

Zecca imperiale.

sere utilizzati, mentre nuove costruzioni anche private, iniziarono a invadere gli assi 

un piano stradale per unire due isolati, in precedenza separati dalla strada basolata, 

in un unico complesso. 

La maglia viaria del nuovo settore urbano si  presenta piuttosto rada, di conseguen

senza numerosa di costruzioni al servizio del Palazzo imperiale. Solo tre strade, per

pendicolari alla  sono state riconosciute, poste in corrispondenza degli 
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Esso attraversava Porta

rario. Parallela ad essa e posta più a nord si trovava invece una strada che costeg

 e proseguendo al 

 si dirige verso 

 percorreva i tratti delle attuali via 

 si trovava un terzo asse 

viario che iniziava da  Questa strada il cui il tracciato 

Novembre e attraversata piazza del Popolo sul lato ovest proseguiva al di sotto di 

. Il percorso proseguiva sul 

tracciato delle attuali via Ricci e via Mazzini per poi raggiungere . La stra

piccolo approdo per traghetti, e ricalcava il percorso di via Matteotti, via Mentana, 

Mamante.

2.5.2. Gli accessi al centro storico
2 ed è il secondo 

e la SS 16 Adriatica.

dovest il centro storico si raggiunge attraverso via Piave e via Molino. Da ovest at
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traverso via Montone Abbandonato che dirigendo verso nord incontra la via di San 

verso sud si incontra la via Darsena che congiunge verso la stazione ferroviaria.

La ferrovia fa parte, rispetto alla rete ferroviaria nazionale, di un ramo secondario 

che parte a sud da Rimini e che una volta arrivato a Ravenna si dirama per raggiun

del centro storico si trova la Porta Serrata, che ha un accesso a senso unico in en

Nel corso degli ultimi secoli, man a mano che la funzione difensiva della cerchia mu

raria è venuta a meno, sono state create delle aperture nelle mura. Oggi pertanto, 

un accesso è dedicato ai soli pedoni.

go il perimetro murario sul lato ovest, in via Cura si affaccia un altro parcheggio a ge
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via Monsignor Lanzoni. Sempre esternamente alle mura troviamo il parcheggio gra

Scendendo lungo il lato est del centro storico, troviamo un parcheggio in piazza Aldo 

sopra al circuito murario storico.

A nord del centro storico, verso Porta Serrata, si trova un ulteriore parcheggio (2.030 
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È interessante notare come la maggioranza delle aree adibite a parcheggio di Ra

di parcheggio fuori dalle mura e il 24,4% dei parcheggi interni al centro storico.

situata nelle vicinanze di monumenti.

2.5.4. 

risponde ad un grande complesso a nord ovest di Ravenna, con un unico ingresso 

su via San Vitale.

affacciano su una via secondaria.

mostra di Santa Maria delle Croci, tutte nei pressi di piazze carrabili, con il solo tratto 

MAR, il Mausoleo di Teoderico e Teatro Luigi Rasi.
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i percorsi principali degli autobus e cercato di schematizzare le fermate più utili a 

coloro che visitano Ravenna.

La via di Roma è molto ricca di linee che fermano a brevissima distanza dai monu

ravennati. Essa raccoglie, infatti, le fermate dei bus di linea extraurbani, che fanno 

del centro storico, la rende altrettanto fruibile per visitare molti monumenti e spazi 

Museo Nazionale di Ravenna. Questo grande complesso, coi suoi 300 metri di di

Spirito Santo con il battistero degli Ariani sono raggiungibili dalla fermata di piazza 

seo Arcivescovile, è raggiungibile dalla fermata di piazza John Fitzgerald Kennedy, 

che si trova su una via secondaria. 

servito da una fermata in via delle Industrie, antistante la biglietteria. Le linee tuttavia 
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Il testo “Parte seconda” è a cura degli studenti del Laboratorio di Laurea Archeologia 

il Palazzo di Teoderico. Dove non diversamente indicato foto e immagini sono da 

attribuire agli autori del testo.

Elvira Laura Bandini 
capitolo 5

Lucia Brasini
capitolo 5.4 con Eirini Christoforaki

Sara Celli

Eirini Christoforaki
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3. Teoderico e Ravenna
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66

67 a Costantinopoli, a ga

per dieci anni.

ratore Zenone lo stato di 68

Nel 493 Teoderico fece uccidere a tradimento il re Odoacre e tutta la sua corte, dan

ma non resta praticamente nulla delle opere che sono descritte nelle fonti, mentre 

spesso sono state rintracciate tracce della cancellazione volontaria delle immagini 

Le immagini scultoree sono andate tutte perdute, rimane solo la documentazione 

scritta.

riae 

Anche le immagini musive erano molto diffuse, ma purtroppo subirono la stessa sor

sovrano, presenti non solo a Ravenna ma anche nel mercato di Napoli e nel  

del palazzo di Pavia.

zioni e furti. A detta dello storico Andrea Agnello il palazzo, restaurato e riorganizza

facciata stessa e uno sulla porta del triclinio. Sulla facciata, alle spalle della statua 

66

67  

68  Alleato dello stato romano.



147

facciata interna del palazzo che dava sul peristilio, seppur profondamente trasfor

mati a seguito dei rifacimenti realizzati dal vescovo Agnello dopo il 561, tali mosaici 

sovrano e nel verso la Vittoria recante una ghirlanda (probabilmente la Vittoria Paci

gallia. 

69 e la sinistra so

etnica piuttosto che individuale. 

3.2. La regalità teodoriciana70

e collegata ai sobborghi meridionali dalla via Caesaris.71 Fino al V secolo Ravenna 

69 

70 REYDELLET, M.,  , in , voll. II, Marsilio, Venezia 

1990

71  Sid. Apoll., Epist., I, 5, 55
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Farini, infatti presso il Mausoleo di Teoderico il toponimo 

di un porto.

erano in linea con la politica del re, mirata al recupero del passato glorioso e alla 

valorizzazione dei centri urbani. 

mo, di cui il sovrano e il suo popolo erano adepti. 

essere ricordata nella 

72 (amante delle costruzioni e restauratore delle 

 Ne è la prova la lettera del re Teoderico ai proprietari, ai difensori e ai curiali re

sidenti ad Estuni: “

. 

.[…]”.73 

teretnico del regno goto in Italia: un regno che faceva convivere goti e romani (erano 

72  Anonimo Valesiano, , in Pierpaoli, 

., Ravenna, Libreria Tonini 1984, pp. 257.

73  Cassiodoro, Lettere Varie, in Pierpaoli, 
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ta di un palazzo dove potesse risiedere il sovrano ed esercitare il suo potere. Alcuni 

riferiscono di un palazzo denominato “

74

palazzo più antico e fece erigere una cappella palatina nota come S. Apollinare Nuo

Agnello scrive che in una delle sale imperiali, il “

gurante Teoderico. Questa descrizione, assieme ad altre, conferma la teoria che il 

palazzo fosse impreziosito da mosaici e marmi pregiati. 

74  Anonimo Valesiano, , in Pierpaoli, ., cit., pp. 257

 Fig 3.1 il medaglione di Senigallia, una delle poche immagini 

di Teoderico sopravvissuta alla . Tratta da 
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età tardo antica e altomedievale



152

4.1. La nascita dei Palatia
La parola “palazzo” deriva dal latino  che per i romani indicava il colle pa

latino, per molti secoli sede degli imperatori. La residenza sul palatino rimase un 

si moltiplicarono. Purtroppo non sono molti i palazzi che hanno lasciato tracce ma

di facciate monumentali, vasti cortili interni colonnati, ampie aule absidate e spesso 

75

A Costantinopoli il potere imperiale assume forti connotazioni e grazie al  

sono il segno monumentale torreggiante sul tessuto urbano. Questi tre luoghi forti 

della monarchia, segnano il culmine del percorso trionfale,  e ippodromo 

sono presenti ad Antiochia, a Milano, a Tessalonica, a Ravenna al pari di Roma e 

Costantinopoli. Il 

simbolo monumentale del sovrano stesso: in Egitto era stato assunto il termine pero, 
 

del sole alle persone invitate dal sovrano e si richiude al tramonto. La concezione 

Il tema della vittoria è un altro elemento spesso ripreso in vari palatia, lo è anche 

75 
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nel  di Teoderico a Ravenna, sulla facciata. A Costantinopoli, il poeta di 

concessione attraverso le cortine mobili, con al centro il trono sotto il ciborio in forma 

76

gine della dimora celeste di Dio è testimoniata oltre che dai vescovi dalla 

tema della “rivelazione”, cioè lo scostamento del o cortina raccolta, in modo 

da consentire la visione di uno spazio sacro o di persone sacre di solito interdetti 

77 “  sedili in 

78 “proster

nati adorano il trono ma come fu tirato il velo e apparvero le segrete porte e rifulsero 

correndo il breve tragitto dalla Porta Aurea79

periale, il lusso trascendente che circonda la persona sacra, il mistero iniziatico del 

76  A. Carile, 

 in 

2003, p. 6

77

78

79  La Porta Aurea era la porta principale di Costantinopoli attraverso le mura terrestri, usata 

nel corso delle cerimonie trionfali. Fu eretta nel 388 durante il regno di Teodosio I per celebrare la 

vittoria su Magno Massimo.
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di  

sono determinati dalla concezione trascendente del potere: la corte celeste, rive

artigiani devono sottostare. 

80

Caesarea81, varcata la porta Wandalariana, prima di raggiungere il  

80

81  Insediamento romano compreso tra Ravenna e Classe. Oggi non vi sono più tracce mate

riali.

Fig 4.1 
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ove risiedettero anche gli esarchi, si incontrava il palazzo , costruito da 

Valentiniano III. La denominazione di  potrebbe evocare il primo palazzo 

imperiale di Costantinopoli, in greco 

ancora evidente nelle attuali strade soprattutto a sud del circuito murario tardoantico 

laziali verso il mare, proprio come a Costantinopoli. Anche la Porta Aurea ravennate, 

le due capitali è forse la dedica di Porta Aurea che ripete la stessa denominazione 

conobbe uno sviluppo continuo, durato molti secoli. Era dotato di un settore di rap

presentanza e uno privato, includeva un ingresso monumentale e svariati cortili 

porticati. Vicino alla struttura palaziale era poi situato un grande ippodromo, dove 

Ravenna riprese alcuni nomi di monumenti e settori dal modello di Costantinopoli. 

derivati da Costantinopoli:

Calchi, dove era il primo ingresso del palazzo, nel luogo chiamato Sicrestum, dove 

si vede la chiesa del Salvatore. 

A Costantinopoli la monumentale porta di accesso dalla Via Regia al Palazzo im

del termine latino , la sede degli 

Esistono altri elementi comuni tra le residenze del potere tardoantiche e altomedie
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vali, come per esempio la stretta vicinanza del Circo, che nel caso di Ravenna è 

senza di una grande aula triabsidata, un triclinio monumentale affacciato di solito 

su un ampio peristilio. Questo elemento è comune anche alle domus e alle ville e 

Oltre al triclinio, ricorre la presenza di grandi aule absidate, a pianta semplice o com

plessa, che ospitavano solitamente funzioni pubbliche.

82

Le principali ville residenziali riferibili al  IV secolo d.C. sembrano rispondere ad 

uno stesso registro architettonico nonostante non si tratti di costruzioni realizzate 

delle ville si caratterizza per la localizzazione in posizioni gradevoli e panoramiche, 

4.4.1. Villa di Galeata 

82
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83 presso il sito dove essi ritennero fosse costruito un 

palazzo di caccia residenza di Teoderico. Le ricerche dei due archeologi tedeschi 

furono interrotte dagli avvenimenti bellici e solo nel 1968 fu ripresa una seconda 

campagna di scavi di cui non resta documentazione. Il palazzo era situato sulla riva 

riprendono le forme architettoniche delle ville romane medio e tardoimperiali. Nel 

so monumentale esistito sul pianoro. Si è avuta la conferma che le fondazioni delle 

murature sono sopravvissute al logorio del tempo, sfortunatamente non è andata 

villa a padiglioni, collegati tra loro direttamente oppure da un lungo corridoio. È stato 

de corte lastricata e coperta, le analogie con il palazzo di Ravenna sono molteplici, 

settore termale, alle aule absidate. 

4.4.2. Villa del Casale
Villa del Casale è situata nei pressi di Piazza Armerina in una valle ai piedi del mon

te Mangone. Scavi condotti nel 1954 hanno portato alla luce i resti di un grande 
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sarebbe diventato villaggio. La villa sorge nel sito di un precedente insediamento 

che potrebbe essere stato demolito da un forte terremoto. Il nucleo centrale della 

si sviluppa su una terrazza più alta una sala tricora che si apre su un cortile ovoida

li tardoantiche siano da ricercare nei modelli palaziali imperiali di epoca tetrarchi

e Costantino avrebbe portato alla diffusione di un codice edilizio legato al potere. 

Secondo J. Strzygowski i nuovi centri di potere tetrarchica si sarebbero sviluppati su 

un modello realizzato per la prima volta a Spalato.

Fig 4.4 Pianta archeologica della Villa del Casale
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293 ed il 305, allo scopo di farne la propria dimora. Il palazzo con le sue mura coin

strade perpendicolari, il cardo e il decumano, dalla cui intersezione partono numero

se vie trasversali e una serie di peristili. Il perimetro esterno doveva essere di forma 

la Porta Argentea ad est, la Porta Ferrea a ovest e la Porta Aenea a sud. Ciascuna 

peristilio che accompagna gli assi principali è uno degli ambienti meglio conservati 

battistero, ad est si trovava invece il mausoleo a base ottagonale cinto da un colon

nato e sormontato da una cupola. La collocazione degli ambienti di rappresentanza 

Fig 4.5 Pianta archeologica Palazzo di Diocleziano
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4.4.4. Patti Marina

solare che collegava Messina a Palermo. A causa della sua vicinanza con la costa, 

 e la sua costruzione si fa risalire alla 

ci. Il nucleo principale della villa è costituito da un ampio peristilio rettangolare su cui 

sud. A nord del peristilio, si colloca un grande cortile rettangolare circondato da am

della strada costiera 

peristilio ma non appare collegato unitariamente al nucleo centrale della villa. Nono

villa tardoantica con peristilio centrale e ambienti absidati, architettonicamente la 

somiglianza con piazza armerina è notevole nonostante le dimensioni ridotte e la 

Fig. 4.6 pianta archeologica della villa di Patti Marina.
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5.1. Il Palazzo di Teoderico

Diversamente dai palazzi di Onorio e Valentiniano III, di cui si hanno solo indicazioni 

settore in passato contraddistinto dal nome 

poi ripetuti nel 1907 come fase preliminare della campagna di scavo condotta fra 

lacerti musivi che man mano emergevano e di cui furono effettuati anche rilievo e 

permette di ripercorrere le tappe della campagna di scavo. Le indagini archeologi
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di ambienti costruiti attorno ad un cortile porticato, secondo un tipico schema delle 

rardini non consenta una ricostruzione cronologica di tali fasi, ad una prima analisi 

dovuta ad un processo di moltiplicazione cellulare di nuovi corpi di fabbrica, imper

niata su due peristili e stretti tra la  e il lido marino” come suggerisce 

Jacopo Ortalli 84

mento con pavimento in , 0,50 m più alto rispetto al piano precedente, e 

presentava nella parte meridionale un ampio ambiente termale costituito da stanze 

rafforzato esternamente da contrafforti ed indicava il limiti del , tanto che ol

tre ad esso non furono rinvenuti resti. Con Teoderico il palazzo giunse alla sua piena 

85 Alla fase post teodericiana si possono invece attribuire piccoli interventi non 

ta, la costruzione di un corridoio che attraversava longitudinalmente il cortile e il rifa

cimento del pavimento nel corridoio I, corridoio posto a sud degli ambienti termali.86 

84  ORTALLI, J., 1991, in Storia di Ravenna, p.172 

85  Ricordato da Agnello nel 

86

presenza di tale portico potrebbe esserne la testimonianza.
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sondaggi in diversi punti di via Roma, sondaggi che portarono alla luce frammenti 

murari probabilmente appartenenti al .87

 verso Ovest e 

per 

le fasi di occupazione e abbandono.

centro ed il simbolo del potere anche dopo la caduta del regno ostrogoto anche se 

esarchi se ne impadronirono, in ottemperanza ad una legge del Codice giustinianeo.

tempo cava di materiali da costruzione. La decadenza del palazzo iniziò

Teoderico che doveva trovarsi nella 88

porta San Lorenzo probabilmente era dovuta alle pessime condizioni in cui riversava 

usato dai Polentani come fortilizio, nel 1295 venne distrutto insieme alla sua torre per  

ordine della Santa Sede.89

87

Maioli sostenne che tali frammenti appartenessero al Palazzo Imperiale. 

88

 .  
.

89   
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Teoderico” ma 

Sara Celli.
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Architettonici e Paesaggistici di Ravenna.
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5.2. San Salvatore ad Calchi

5.2.1. La fabbrica

in laterizio dalle singolari caratteristiche architettoniche, sulla cui origine sono nate 

due aperture a duplice arco e nella parte superiore due loggette cieche sostenute 

ciascuna da tre colonnette in marmo greco (proveniente dalla demolita chiesa 

probabilmente provengono dal Mausoleo di Teoderico. Prima dei sondaggi effettuati 

 e vennero 

fatti restauri per riportare il Palazzo di Teoderico alla forma ritenuta originaria dagli 

Roma 1922.
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delle pavimentazioni musive rinvenute e distaccate durante le campagne di 

musivi si trovano anche al pianterreno nella stretta loggia anteriore. 

I numerosi mosaici esposti fanno parte sia del palazzo che delle strutture che 

cronologicamente lo hanno preceduto: si tratta di lacerti di mosaico e di tarsie 

marmoree pavimentali che vanno dal I al VII secolo e che costituiscono un eccezionale 

antico.

di Teoderico, che si ritiene aver contenuto le spoglie del sovrano goto. 

A seguito del ritrovamento della planimetria ad impianto basilicale a tre navate con 

di S. Salvatore 

palazzo di Costantinopoli.

la Chiesa di S. Salvatore , fondata a suo avviso nel XI secolo a 

seguito delle spoliazioni che interessarono il Palazzo Imperiale.

Il Ricci sostenne che si tratterebbe di un corpo di guardia degli Esarchi90, 

90  

  

  Esarcato  d’Italia     Ravenna  e 

giurisdizione su tutti i territori bizantini della penisola e un     
Cartagine  e giurisdizione estesa anche sui territori bizantini in Sardegna, Corsica e Spagna meridio

nale. 
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è la Chiesa di S. Salvatore costruita nel IX secolo, e citata anche nel Liber 
di Agnello:

91 
Secondo Verzone92

Salvatore, fu oggetto di interventi edilizi importanti che portarono alla costruzione di 

ovest del chiostro, il convento nel corso dei secoli si è espanso e ad oggi è stato 

5.2.3. Gli scavi archeologici e i restauri di San Salvatore ad Calchi

erroneamente chiamato “Palazzo di Teodorico”, rimangono ancora alcuni dubbi. 

basilicale a tre navate con abside semicircolare, nartece a due piani e due torri 

dalle abitazioni e dalle botteghe che si addossavano alle torri scalari di S. Salvatore: 

“

”93 

Nel 1923 venne ricostruita la torre scalare di via Alberoni e ristrutturato il piano 

91  Andrea Agnello, 

92

“  
nel 1968.

93
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superiore stravolgendo la planimetria originaria che prevedeva due lunghi ambienti 

Salvatore Nei saggi archeologici del 1955 e 1956, effettuati con sondaggi 
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5.3.1. La basilica

Voluta da Teoderico come Cappella Palatina e dedicata al Redentore, come 

94

nel 505 d.C. come chiesa ariana ma fra il 557 e il 565 fu riconciliata al culto cattolico 

la chiesa fu dedicata 

che dividono le navate sono in marmo greco con capitelli corinzi e recano spesso 

incise sigle e lettere greche come segni di riconoscimento delle fabbriche orientali 

94

”.
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basilica di San Salvatore .

bianco con tetto spiovente che crea uno stacco visivo molto forte rispetto alla facciata 

il rialzamento del piano pavimentale di 1,20 m risalgono invece al XVI e XVII sec.

probabilmente al IX sec. 

Sulla linea di divisione tra la navata centrale e il vano absidale sono state collocate 

basilica unica nel suo genere sono i maestosi mosaici che rivestono le pareti della 

navata centrale.

5.3.2. Il convento

verde. Sulla morfologia e sulla storia del monastero non si hanno notizie certe. Nel 

1907 vi si insediano i Salesiani e dal materiale raccolto in archivio disegni abbiamo 

per rintracciare il Palazzo di Teoderico, il monastero avesse dimensioni modeste 

numerosi allievi e presenta due corpi scala nella parte centrale della corte interna 

complesso viene sottoposto a ristrutturazione e convertito in residenze. Attualmente 

si contano numerosi appartamenti con posti auto coperti e del chiostro, che non è più 

chiuso su via Alberoni, rimangono due bracci porticati e il muro in laterizi al centro.
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5.3.3.  I mosaici

La chiesa teodericiana fu prestigiosamente decorata con coloratissimi mosaici divisi 

in tre fasce orizzontali di diversa grandezza che corrono lungo le pareti della navata 

fascia più alta è di origine teodericiana e presenta scene della vita di Cristo con 

grandi conchiglie adorne di corone gemmate, con in cima coppie di colombe 

sottile linea verde a rappresentare il prato. Nel terzo registro invece dei mosaici 

che si riassume nel PALATIVM. I due pannelli che si fronteggiano sembrano voler 

Da ambedue le parti esse sono protette da una coppia di alte torri in pietra. 

Continuando verso destra, si possono osservare le alte e possenti mura merlate 

un   , un portico, una   basilica, una costruzione civile a   pianta centrale 

si leggono le parole latine:  CIVITAS CLASSIS  

Il mosaico del Palazzo di Teoderico mostra una struttura orizzontale formata da un  

corpo centrale emergente con un timpano che reca la scritta PALATIVM, e da due ali 

porticate con gallerie superiori. Dietro al palazzo si estende la  cinta 

ribaltata. 
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Le colonne che sorreggono gli archi del palazzo sono candide e slanciate e ter

minanti con capitelli in tipico stile corinzio. Sopra gli archi, che riportano motivi di 

da parapetti, e sormontati dal tetto in tegole: doveva probabilmente essere un lungo 

terrazzo coperto.

fu condannata alla distruzione: per la     

ancora le ampie parti di colore leggermente diverso (a riprova di una ricostruzione 
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Le colonne che sorreggono gli archi del palazzo sono candide e slanciate e ter

minanti con capitelli in tipico stile corinzio. Sopra gli archi, che riportano motivi di 

da parapetti, e sormontati dal tetto in tegole: doveva probabilmente essere un lungo 

terrazzo coperto.

fu condannata alla distruzione: per la     

ancora le ampie parti di colore leggermente diverso (a riprova di una ricostruzione 

Fig. 5.8 decorazioni musive del terzo registro delle pareti settentrionale e meridionale, tratte dal li

bro di 

Cetty Muscolino, ,Ravenna, Longo editore, 2012.

Tratta dal libro di Cetty Muscolino, ,Ravenna, Longo 

editore, 2012.
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5.4. I ritrovamenti 
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5.4.1. I mosaici

nate al canale Candiano durante la campagna di scavo. Non ci è possibile ad oggi 

95

5.4.1.1. Le fabbriche meridionali

pre la sua funzione di corridoio di raccordo tra la fabbrica e il cortile. Esso ha lar

96 

0.06 m, non ci è pervenuto.

lunghezza 13.70 m e di  larghezza 5 m. Alcuni resti lasciano intendere la presenza 

di larghezza 7.5m, nel lato nord  verso est si protrae per altri 5 m di lunghezza, ma 

restringendo la sua larghezza a 4 m.

Le piccole stanze E ed F erano di secondaria importanza, e avevano un piano ad 

sede dei bagni.

lunghezza di 5.6 m.

95

grafo di Porto Corsini.

96  Pilastrini in laterizio o calcestruzzo che sorreggono il pavimento e permettono la cir

sioni 20x20x35 cm.
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5.4.1.1.1. I fase

servazione ed è il più antico di tutti i mosaici ritrovati. È una pavimentazione musiva 

molto semplice a stesura bianca con crocette nere ed incorniciato nei due margini 

nord e sud da fasce nere.

A – 0.55 m ritroviamo nella stanza C un mosaico a tessere nere con piccole crocette 

marmo in diversi tagli di forme geometriche. Questo è un saggio di opus sectile o 

alexandrinum, esempio raro di epoca romana. Si tratta di un insieme di disegni po



181

5.4.1.1.2. II fase

tessere nere su fondo bianco.

losanghe e triangoli di svariate grandezze e bordi ad intrecci.

tra una fascia larga ed una più stretta.

5.4.1.1.3. III fase

Fig. 5.11 mosaico della stanza C apparte

nente alla II fase.
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97

98. 

presentano i ludi, con gladiatori e circensi, e scene di caccia. Un motivo a mensoloni 

prospettici seguiva i muri del portico per tutta la sua lunghezza ed una treccia deli

fazioni circensi, con iscrizioni che acclamavano i nomi dei cavalli e delle loro guide. 

personaggi in vari atteggiamenti ed un cavallo, con sotto i resti di una scritta. Tale 

scena, rettangolare, occupava da sola tutta la larghezza del corridoio. La scena suc

Il livello pavimentale di C è a – 0.25 m e i due frammenti di mosaico conservati sono 

nero. 

Il corridoio I di nuova costruzione presenta una pavimentazione a + 0.195 cm, con 

 

97  ,  in 

98  Ibidem. “Oltre al bianco, al bigio, al rosso era usato il giallo e il verde, il primo otte

nuto col giallo antico, il secondo con la pasta vitrea”.

II fase.
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97

98. 

presentano i ludi, con gladiatori e circensi, e scene di caccia. Un motivo a mensoloni 

prospettici seguiva i muri del portico per tutta la sua lunghezza ed una treccia deli

fazioni circensi, con iscrizioni che acclamavano i nomi dei cavalli e delle loro guide. 

personaggi in vari atteggiamenti ed un cavallo, con sotto i resti di una scritta. Tale 

scena, rettangolare, occupava da sola tutta la larghezza del corridoio. La scena suc

Il livello pavimentale di C è a – 0.25 m e i due frammenti di mosaico conservati sono 

nero. 

Il corridoio I di nuova costruzione presenta una pavimentazione a + 0.195 cm, con 

 

97  ,  in 

98  Ibidem. “Oltre al bianco, al bigio, al rosso era usato il giallo e il verde, il primo otte

nuto col giallo antico, il secondo con la pasta vitrea”.

II fase.

5.4.1.1.4. IV fase

ripetersi di elementi geometrici curvilinei o rettilinei che si intrecciano, rapidamente 

mi”99.

Presenta grandi lacune, in parte dovute a rovina antica, in parte ad estrazione di 

100. Il mosaico è policromo a grandi 

99  

dello Stato, Roma 1976, p. 21

100  

Monghini.
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tessere nere, bianche, azzurre e rosse101. Lungo i lati lunghi, ricorrevano due fasce 

ornate da rombi divisi da doppie pelte lunate contrapposte. Il mosaico è ripartito in 

ondulate, a linee serpeggianti incrociate e due delle stesse losanghe dei lati lunghi 

alternate con pelte e circoli. La parte centrale è composta da intrecciamenti a spirale 

no il raccordo con il portico orientale A”, i motivi geometrici del mosaico sono molto 

ci, losanghe ed intrecci. Lungo i muri est e sud ricorrono zone di tessere bianche. Il 

che creano una successione ordinata, pausata da semplici listelli bianchi. Longitudi

nalmente, si aveva una balza con treccia.

Nel corridoio I è stato rinvenuto un mosaico a + 0.31 m, con decorazioni geometriche 

spina di pesce limitati da fregio a pelte opposte e nodi di Salomone.

101

marmo greco azzurro, rosso di Verona e terracotta.
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metri di larghezza. E si è messo in luce in tutta la sua lunghezza di 43 m. Chiuso sul 

lato est, si apriva ad ovest verso il cortile.

102 103

5.4.1.2.1. I fase

un ramarro di colore verde cupo.

5.4.1.2.2. II fase

102  ,  in 

103

V sec.
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5.4.1.2.3. III fase
Un mosaico con motivi a conchiglie, legate in serie alterne, che richiama i mosaici 

5.4.1.3.  Le fabbriche settentrionali

metri di larghezza ed è stata portata alla luce per la lunghezza di 46 m. Qui sono stati 

completa dei vari strati.

La sala L era lunga 27 m e larga 11, terminante a nord in abside semircircolare.

probabilmente la culina con focolare o forno.

La sala U, che si trova a sul lato nord ovest della sala L, racchiudeva avanzi di un 

piano a + 0.15 m.

le ad U. È larga 6.30 m e lunga 13 e termina in un abside.

m.

terzo 6.70 m. In totale la larghezza da est a ovest era 15.60 m, mentre la lunghezza 

11.20 m.

5.4.1.3.1. I fase

5.4.1.3.2. II fase (inizio V secolo)
Questa fase rappresenta un momento importante per la struttura, infatti è stato iso

stuccate e scanalate.
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104, di un 

A – 0.48 nel salone L fu trovato un pavimento limitato alla parte meridionale e sotto 

di esso le fondazioni del muro che chiudeva una sala più piccola con abside, di lun

Trono, ed il pavimento marmoreo è analogo, ad opus sectile.

III fase

rosi avanzi di un lastricato policromo di marmi di diverse specie, forme e dimensioni 

m. Le lastre erano disposte in speciali scompartimenti angolari secondo le principa

li divisioni dei motivi geometrici. 

5.4.1.3.3. IV fase

fascia laterale con losanghe alternate a cerchi.

Nella salone L, a + 0.12 m ci sono dei resti di calcestruzzo su cui posava un mosaico 

5.4.1.3.3. V fase
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Tale frammento musivo è collocato a sud del tratto in opus sectile, trasversalmente, 

m.

apparteneva allo spazio semicircolare.

Nel triclinio S restavano sebbene sminuzzati in frammenti, molteplici mosaici policro

rofonte su Pegaso che in atto di uccidere la Chimera.

non solo dalla presenza di vari strati di mosaici, ma anche dai resti di decorazioni 

imperiale più che privato.

5.4.2.1. Materiali decorativi
Moltissimi frammenti di lastre di marmo, che appartenevano a rivestimenti parietali 

(

sottili, mentre le seconde avevano uno spessore maggiore, di diverse forme geo
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metriche e materiali105.

Cumuli di tessere di smalto policrome e di vetro dorato, residui di mosaici parietali 

Numerosi sono i frammenti di 106. Uno, di marmo (largh. 80 cm, lungh. 50 cm, 

x 4 cm, è composto da 6 pezzi. La cornice è composta da una modanatura a se

zione emisferica tra due listelli lisci, il centro della lastra è occupato da una ruota a 

racchiuse entro un clipeo107

colo.

Le cornici e fregi, adorni di rosoni, di fusaiole, di fogliami o altre modanature, sono 

state rinvenute in molti frammenti.

5.4.2.2. Sculture

maschera satirica con orecchie caprine e due piccoli corni sulla fronte, appoggiata 

pelli sono corti e irti e gli occhi hanno uno sguardo attonito e selvaggio, con grandi 

sopracciglia molto arcuate.

Un secondo frammento di marmo lunense a bassorilievo, di larghezza 28 cm e al

tezza 27, rappresenta una donna vestita, seduta e intenta a stringere una fascia 

intorno alla vita di una seconda donna nuda in piedi. Le forme sono tozze e scolpite 

105

africano, alabastro orientale.

106  Elemento di pietra o marmo, facente parte di recinzioni che dividevano la parte più 

nobile dalla parte destinata al popolo in una sala. È decorato con bassorilievi, tarsie, mosaici, e si 

distingue dalla  per non essere traforato.

107
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grossolanamente. Questi dettagli ci portano a datarlo al periodo romano decadente 

torace è nudo, ad eccezione di un panneggio che gli copre le spalle. Una cintura 

possiamo collocarla al I secolo d.C.

Sei frammenti appartenevano ad un vaso marmoreo, di diametro 59,5 cm. Era a 

le usate anche per alleggerire le volte in epoca bizantina. Ulteriori frammenti vari di 

anfore di svariate dimensioni e di tubi cilindrici senza fondo, usati per le costruzioni 
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Sono state trovate diverse lucerne, più o meno integre. La maggior parte si presen

ne nella parte sotto. Altre invece sono più elaborate: una maschera silenica barbata, 

un Ercole fanciullo che strozza i serpenti, un cane, un pesce, un rosone con baccel



192

Classense editore, Ravenna 2003.

, Istituto 

, in «Felix Ravenna», vol. 

, 

Longo Editore, Ravenna 1980

, Vol.II, tomo 1, Marsilio, Venezia 

1990

, Vol.II, tomo 2, Marsilio, Venezia 

1990

CIRELLI, E., 

Firenze, 2008

 Istituto 

italiano di cultura di Istanbul, Roma 2006

,  estr. 

TRINCI, R., 



193

 



194

Testi:

Elvira Laura Bandini 
Sara Celli 

Dalla tavola 1 alla tavola 9 gli elaborati sono stati prodotti da entrambe le laureande.

Per la parte individuale invece:

Tavola 11

Tavola 10
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PARTE TERZA
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Introduzione

richiesto, come si evince dalla corposa parte di analisi precedente, uno studio appro

Il Palazzo di Teoderico è stato il centro del potere sotto il regno di Teoderico, nel V 

rinvenuti sono stati interrati e ora riposano sotto uno strato di 4 metri di terreno di 

frammento sulla cui origi

ne è aperto tuttora il dibattito.

, di 

La creazione di un Parco archeologico che abbia come soggetti il Palazzo di Teode

è 
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6. Il sito

con una particolare at

interessanti ma meno indagate.

facilmente raggiungibile sia con mezzi pubblici (è infatti servita da più linee di auto

Nonostante la posizione strategica, la zona indagata risulta introversa e dai limiti 
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giore chiarezza nel processo di progettazione, non presentano un collegamento tra 

di loro, salvo uno stretto passaggio pedonale che attraversa il complesso residenzia

le degli Ex Salesiani e che permette di raggiungere il parco da via Alberoni. La lettu

ra del luogo e della sua storia,un tempo area di pertinenza del 

disomogenea e interrotta. 

“

Maria Zambrano, “ ”, 1973
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cato tre livelli di archeologia presenti, in parte visibili ed in parte nascosti. La magni

una migliore fruizione della struttura. 

La chiesa di San Salvatore ora erroneamente chiamata “Il cosiddetto 

Palazzo di Teodorico”, è invece il frutto di molteplici restauri e cambi di destinazione 

percorso turistico guidato. 

Il terzo livello, “il livello due” di archeologia, è il protagonista del progetto, da cui na

murarie di fondazione e mosaici appartenenti al  imperiale del re goto Teo

più importanti della Ravenna bizantina. Il cittadino e il turista devono sentirsi parte

cipi di una storia a loro temporalmente lontana ma di rilevanza indiscussa: toccare e 

e i loro collegamenti. La piazza antistante la basilica è fruita non solo dai visitatori 

ria e uscita dal monumento prevedono il passaggio dei turisti dal medesimo percor

so, angusto e male organizzato. Il chiostro interno, nato nel X secolo, è invece uno 
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rilevanza storica, il chiostro necessita di piccoli interventi di manutenzione e accor

gimenti relativi al suo uso da parte dei visitatori.

Al “Cosiddetto Palazzo di Teodorico” si accede su via Alberoni, da uno stretto ingres

so che versa in mediocri condizioni di manutenzione: attraverso scalini in cemento, 

ripida torre scalare si arriva nella stanza al piano superiore che ospita i restanti fram

dimensioni ridotte ad uso residenziale e priva di un collegamento con via Alberoni (la 

via è interrotta dal muro di cinta del giardino di una Villa in stile Liberty sorta sopra 

uso privato, sono gli unici elementi di arredo urbano presenti. Al termine del parco si 

apre un buio e stretto passaggio che servirebbe come collegamento con via Alberoni 

ma che spesso risulta chiuso al pubblico.
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Introduzione

moderno. Questo rapporto, di simbiosi o di contrasto, è direttamente leggibile nelle 

sinergico. Il momento conoscitivo dello scavo si deve trasformare in un momento 

zione e conoscenza. La salvaguardia del bene archeologico deve divenire parte di 
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7.1. Strategie di intervento

Marc Augè

diversi di tempo e spazio si sintonizzano su un sistema di segni che rende possibile 

ingabbiato in un recinto, resecato dalla vita urbana, guardato ma non visto e com

cittadinanza della propria storia, che passa anche attraverso la percezione dei resti 

teggiamento positivo e non di fastidio. Percepire il proprio passato come risorsa ge

nera un atteggiamento di orgoglio, positivo e costruttivo, che porta a volerlo trasmet

Teoderico vengono collegati da segni che si sovrappongono al disegno della piazza 

 creando due 

grado di garantirne la conservazione.

Il progetto del Parco Archeologico del Palazzo di Teoderico interviene su vari livelli. 

periale, ponendo la tutela delle preesistenze archeologiche al centro di una nuova 

idea di fruizione dello spazio pubblico, costituendone un fondamentale fattore di 

arricchimento nella comprensione storica, culturale e artistica del territorio da parte 

del visitatore. 
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Nella carta dello stato di attuazione del PSC di Ravenna, gli obiettivi di ambito per 

logiche. 
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si è pensato di ampliare la cintura verde presente attualmente tra i giardini pubblici e 

nostro intervento prevede un viale alberato che colleghi i due poli verdi presenti nel

separano la pista dalla strada carrabile. 

differenziare il nostro intervento scegliendo specie diverse. Il viale alberato esistente 

nessione urbana di progetto prevede un viale alberato di tigli che donano ombra 

grazie alla grande chioma.

Fig. 8.1.1. Legenda del PSC
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9.  Il sistema monumentale basilicale

ove ciascun studioso di prospettiva, pittura, architettura, musica e altre ma

, Luca Pacioli

9.1.  La basilica ravennate e le sue caratteristiche

silica ravennate e delle sue caratteristiche morfologiche. Dal momento che le ipotesi 

sulle origini del rudere ora chiamato “Il cosiddetto Palazzo di Teodorico” sono ancora 

basilicale avvalendoci anche degli studi sui rapporti armonici condotti dal professor 

Raffaello Trinci nel 1984.

a concetti proporzionali sui rapporti armonici architettonici. La scoperta della cor
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pianta della chiesa di San Salvatore ad Calchi, applicandole ai resti dei muri di fon

è stato possibile elaborare la chiesa in elevato per mancanza di informazioni. 

probabilmente di A.Azzaroni. Negli elaborati viene proposta una nuova basilica che 

Fig. 9.2 Schema dei raporti armonici elaborato dal prof. 

Edoardo Dotto.
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solamente sulla piazza di fronte alla facciata principale, dove in passato si trovava 

con una diversa pavimentazione. Il segno a terra in corrispondenza degli angoli si 

10.2. La ricostruzione della chiesa di San Salvatore ad Calchi

gnare e completare le parti ormai perdute della basilica. Come prima cosa abbiamo 

avvalorando la teoria del Rusconi che la fabbrica rimaneggiata nel corso dei secoli 

to su come ricreare lo spazio basilicale basandoci non solo sui resti fuori terra ma 

tenuto piu consono lasciare il dislivello di circa 1 metro tra i resti fuori terra e la parte 

dello spazio urbano ormai saturo che hanno rilegato i resti della facciata in uno spa
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dallo spazio circostante ma attraverso una rievocazione formale. Attraverso dei dise

gni storici e basandoci sulle proporzioni armoniche abbiamo cercato di immaginare 

posti in modo casuale che scandiscono un ritmo irregolare nella facciata. Le lamelle 

loro hanno dato vita a una chiesa dove poter vedere attraverso. Il concetto di muro 

si senta sovrastato da una massa piena ma anzi sia invitato a visualizzare oltre il 

La copertura è concepita allo stesso modo della facciata, e termina con delle capria

come un completamento della chiesa attraverso la rievocazione dei suoi spazi sacri 
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importanti sia per ricchezza dei materiali e degli apparati musivi sia per la forma 

architettonica. Un primo elemento comune è costituito dalle sale absidate, stanze 

riccamente decorate che spesso ospitavano funzioni pubbliche e che nel caso del 

palazzo di Teoderico corrisponde alla sala del tribunale. Un secondo elemento è 

collegata alle altre sale absidate mediante un peristilio, altro elemento in comune. 

ambienti scavati nei primi del Novecento, ma restano gli ambienti di rappresentanza 

ste considerazioni, abbiamo deciso di valorizzare le due aule absidate e di dare la 
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di 4,5 m di altezza che fungono da copertura. Questi padiglioni richiamano in forma 

stanza. Abbiamo pensato infatti, di riportare i mosaici delle due stanze scavate nella 

completare la geometria di tutta la pavimentazione musiva attraverso lo schema 

archeologico, abbiamo ritenuto di non utilizzare muri di contenimento in cemento 

case e della suddivisione degli ambienti interni.
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11 La connessione tra le tre archeologie

11.1. La galleria dei mosaici
Durante gli scavi effettuati dal 1908 al 1914 sono stati rinvenuti, distaccati e re

staurati circa 60 frammenti musivi pavimentali e marmi parietali appartenenti alle 

stanze del Palazzo imperiale di Teoderico. Tali ritrovamenti, di grande importanza 

in parte nel rudere della Chiesa di San Salvatore 

aree principali del : ambiente termale, cortile e aule di rappresentanza. 

La galleria è lunga circa 120 metri, alta 10 m e larga 5 m. Al piano terra lo spazio è 

pensato come un portico continuo che affaccia sul nuovo parco archeologico e che 

penetrare lo spazio espositivo.

e nella conformazione dello spazio poi: la parete su cui vengono appesi i mosaici 

infatti è il segno più forte di tutto il disegno, sia in pianta che in sezione. Un tratto 

a connessione degli spazi civili e militari del Presidente della Repubblica. La costru
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11.3. La soglia

consolidata da secoli, dove convivono fabbriche di epoche e manifatture differenti. 

so espositivo sia collegato direttamente al bar progettato nelle stanze attualmente 

destinate ai servizi igienici, al piano primo invece si sostituisce il solaio demolito con 

non esisteva. 

11.4.  La luce

11.5. Il mirador
La galleria dei mosaici è pensata come un corpo relativamente introverso, con un 

rivestimento di facciata che permette di guardare fuori ma allo stesso tempo di pre

sentarsi come compatto esternamente. La scelta di un Manica Lunga chiusa è giu

ca connettiva”. Al mirador si accede attraverso un corpo scala, con montacarichi, au

toportante e strutturalmente indipendente dalla galleria dei mosaici. Arrivati al piano, 

che sorge 

a – 4m. Un punto di vista assolutamente privilegiato e di cui tutti possono godere.
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11.6. La scelta del legno

modo agevole senza il danneggiamento del manufatto archeologico.

scelta di tale materiale è dovuta alle sue caratteristiche di leggerezza, resistenza, 

su cui è prevista la galleria espositiva è di riporto e la falda è a circa 3 metri di pro

suolo archeologico.
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12.1. La galleria dei mosaici

Materiale costruttivo: legno.

Sistema costruttivo: telaio e XLam.

sovrapposti di lamelle di legno strutturale (che possiede notevole resistenza

a dita”. La produzione dei pannelli è realizzata in prevalenza da elementi di abete,

douglasia o larice. Essi vengano prodotti seguendo diverse fasi: taglio delle tavole,

lamelle. Questi pannelli possono essere impiegati per pareti, solette, tetti piani e

opera in ambito archeologico. Non da ultimo è opportuno ricordare che i pannelli a

strati incrociati, come del resto tutti gli elementi lignei, presentano buoni

comportamenti alle sollecitazioni causate dai terremoti. In particolare il sistema

Il progetto SOFIE nasce dalla collaborazione tra pubblica amministrazione, ricerca 



216

PREMESSA

 = 0,6.

Le azioni sismiche su ciascuna costruzione vengono valutate in relazione ad un 

periodo di

riferimento VR che si ricava, per ciascun tipo di costruzione, moltiplicandone la vita 

nominale VN  CU : VR = VN 
. CU 

U
. 1,5 = 75.

g1 g2

Fattore di struttura:

12.1.1. Relazione di calcolo

SOLAIO TIPO:

G1= 70 kg/m2

trave lamellare 24x30 cm = 17 kg/m2

Doppio strato di assito 2 cm = 500 kg/m2 x 0,02 m = 10 kg/m2

Massetto a secco per impianti spessore 10 cm = 400 kg/m3 x 0,10 = 40 kg/m2

G2 = 60 kg/m2

3 x 0,03 m = 15 kg/m2 

Mosaici = 2000 kg/m3 x 0,02 m = 40 kg/m2

q = 500 kg/m2

Persone= 500 kg/m2

 

SLU:

g1 

.

g1 

. . 1100 kg/m2 
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SOLAIO COPERTURA:

G1= 30 kg/m2

Doppio strato di assito di pendenza spessore 2 cm = 500 kg/m3 x 0,02 m = 10 kg/m2

trave lamellare 24x30 cm = 17 kg/m2

G2= 110 kg/m2

Strato di ghiaia 5 cm = 1500 kg/m3 x 0,05 m = 75 kg/m2

Impermealiizzazione più isolante = 30 kg/m2

q = 120 kg/m2

neve = 150 kg/m3 x 0,8 = 120 kg/m2 

g1 

.

g1 

. . 500 kg/m2

Lamellare 

fm,g,k = 2800 kg/cm2 

fc,90,k =  3000 kg/cm2 

fv,k = 3200 kg/cm2  

E0,mean = 12600 N/mm2 

k,mod= 0,9 per la 
2 2

W= M/  

(Wmin = 178 kNm / 17,3 N/mm2 = 10289 cm3
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12.1.2. 
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Dettaglio del solaio intermedio

Dettaglio del solaio di copertura
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 A., SIMONE, R.,, Mon

dadori Electa, 2006 

. Il senso del tempo, Torino 2004

Classense editore, Ravenna 2003

gelo di Romagna, 2007

RICCI, A., , 

Donzelli, Roma 2006

SETTIS, S., , Torino 2004
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TRINCI, R., 

VENEZIA, F., , Clean, Napoli, 1990
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http://www.provincia.pistoia.it/RISORSE_TERRITORIO/SIT/Progetti/Osser

vatorioVerdeUrbano/Evidenza/i%20tipi%20di%20spazi%20verdi%20in%20

ambito%20urbano.pdf

http://www.mosaicocidm.it/Mosaico/

http://www.proap.pt/it/

http://www.vincenzolatina.com/page_1241001492965/s_pg_1286813473715/

index.php
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